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DEDICA 


DELL’ AUTORE 


Consolatrice pietosa delle anime tribolate , 
o Maria Vergine^ e Madre di Gesù figlimi di 
Dio, a voi sì, o Mamma mia tenerissima, io 
consacro e dedico questa operetta, composta 
a conforto di quelle tante anime , le quali vi- 
vono una vita sempre afflitta dalle ansietà 
ed angustie di una coscienza scrupolosa, af- 
finchè voi riceviate sotto il manto della po- 
tentissima vostra cura queste anime angu- 
stiale col porgere ad esse quel bramato sollie- 
vo, che io non potrei certamente dare a loro 
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con le sole tenui fatiche di questo libretto. Con- 
solatele pertanto^ o pietosissima Mamma mia, 
e ottenete alle medesime la pace e rettitudine 
della propria coscienza , che è ciò appunto 
che io a loro desidero e imploro di tutto cuore 
da voi , o Figlia, o Sposa , o Madre dell' on- 
nipotente Iddio , acciocché tali anime conti- 
nuamente sconsolate con gaudio di cuore e 
con quiete di coscienza, e con fervore di spi- 
rito possano servire al loro buon Dio, e a voi, 
o Maria tutta amabile , e tutta sollecita in 
consolare i poveri afflitti che fervorosamente 
mettono la loro speranza in voi, o sempre 
Fergine Maria, o benedetta Mamma mia. 
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L’EDITORE ZELANTE 


\LLE ANIME SCRUPOLOSE 


Le malallie del corpo sono sovente 
molto moleste, afflittive, gravi-, e però 
degne di molta compassione sono quelle 
persone che ne vivono infelicemente op- 
presse; ma di gran lunga più tormen- 
tose riescono le infermità dello spirito , 
e però meritano una mSggiore compas- 
sione quelle anime che ne vivono sen- 
za tregua crudelmente travagliale. Per 
lo che , se per intraprendere la gua- 
rigione delle infermità del corpo si cer- 
cano con tutta premura i più saggi me- 
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dici, eoa quanto maggiore impegno non 
si dovrà cercare un opportuno medico 
che si applichi affatto a proccurare la gua- 
rigione dalle malattie deU’anima scrupo- 
losa, la quale soffre assai più bene spes- 
so, che non soffrirebbe per un corpo- 
rale morbo acerbissimo? Consolatevi pe- 
rò, anime scrupolose, poiché con questa 
operetta io vi presento il medico insie- 
me e le medicine che vi daranno, se 
sarete docili , la tanto bramata guari- 
gione dalle vostre molestissime angustie 
di spirito, e ottenuta che l’avrete, cor- 
rete tosto a ringraziare Iddio di cosi pre- 
zioso benefizio dentro la sua casa di ora- 
zione; e ivi pregatelo, ve ne scongiuro , 
a volersi degnare di accordare a me la 
sospirata salute dell’ anima mia. 
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INTRODUZIONE 

ALL’ OPERETTA 

PER LE ANIME SCRUPOLOSE 


Voi siete tribolate, o anime a Dio tanto care, 
per motivo dei continui timori, ansietà e dub- 
biezze della vostra coscienza, e le vostre pene so- 
no certamente più sensibili, e più moleste, che 
le infermità corporali ; ma ciò nondimeno con- 
solatevi, perchè il buon Dio non larderà poi mol- 
to a premiare la cristiana pazienza, con la quale 
voi avrete sofferto le afflizioni della vostra co- 
scienza, tormentata dai pungoli dei molestissimi 
scrupoli. 

Guardate bene di turbarvi, perché Iddio vi af- 
fligge con queste pene di spirito, poiché dovete 
anzi consolarvene sul riflesso, che quanto mag- 
giori sono le tribolazioni delPanima vostra scru- 
polosa, altrettanto grandi sono pur anche le 
prove dell’amore, che Iddio vi porta. Chi fu mai 
al mondo più tribolato dello stesso Figtiuol di 
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Dio, e della immacolata Madre e Vergine Ma- 
ria?... Ma chi meritò mai di essere più di loro 
amalo da Dio?... Anime angustiate, consolate\i 
adunque, e mentre gli scrupoli vi molestano, 
voi con gaudio pensate, che le creature più a- 
mate da Dio furono sempre le più afflitte in que- 
sta terra appunto, perchè Iddio voleva concede- 
re ad esse un premio più distinto in Cielo. 

Iddio vuole che in questa vita le anime com- 
battano contro i loro nemici spirituali, Mondo, 
Demonio e Carne, e con sapientissima econo- 
mia egli permette, che fra le anime alcune ab- 
biano più forti assalti dalle lusinghe del Mondo, 
alcune dalle insidie del Demonio, e alcune dai 
laidi stimoli della Carne; ma tali anime devono 
sempre fare resistenza ai loro nemici, e com- 
batterli vittoriosamente colla divina grazia, la 
quale mai è negata a chi di buona volontà la 
dimanda, e la quale sempre è maggiore della 
tentazione, siccome ne assicura infallibilmente 
san Paolo. 

Lo stesso Dio però che con sapienza infinita 
regola tutte le cose , ha forse liberato voi, o 
anime scrupolose, dalla potente tirannia di tali 
nemici, e perciò anche dalla dura necessità di 
doverli combattere con quegli sforzi, che pur 
devono fare quelle anime che fortemente sono 
tentate da quegli spirituali nemici. Questa é 
una gran croce che esse devono portare per 
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acquistarsi il Paradiso ; ma il Signore Iddio 
manda a voi la croce di specie diversa, cioè quel- 
la degli scrupoli , perché egli sa esser più adat- 
tata per voi, e perché se vi avesse mandato la 
croce di combattere contro le lusinghe del mon- 
do, o contro le insidie deH’infernale nemico, o 
contro gli stimoli della carne, voi forse sareste 
state troppo deboli a resistervi, e perciò sareste 
miseramente cadute nell’offesa del vostro Dio. 
Anche a questo riflesso voi avete un altro moti- 
vo di consolarvi, e di ringraziare la provvidenza 
divina. 

Oltre di questi tre potenti nemici, Mondo, De- 
monio e Carne , vi sono certe altre passioni, le 
quali facilmente prendono possesso di un’ani- 
ma, se essa non istà ben all’erta per domarle. Le 
anime sogliono avere qualche particolare incli- 
nazione o alla viziosa economia, o alla collera, 
o all’invidia, o alla superbia, o aU’ambizione, 
o alla stima vana di sé stessa , o alla impurità 
o a qualche specie di amor proprio. Ma il buon 
Dio , conoscendo appieno le prave inclinazioni 
di ciascuna delle anime, permette egli sovente, 
che le anime più fortemente inclinate a quelle 
passioni, siano tribolate dagli scrupoli, i quali 
servano a loro come di freno, perché non si la- 
scino trasportare e vincere da quella particolare 
passione, dalla quale forse tante volte si lascia- 
rono vincere quando non pativano le molestie 
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degli scrupoli, e forse chi sa, che per questo 
motivo il Signore abbia permesso, che esse fos- 
sero angustiate da tale infermità di coscienza, 
ossia dagli scrupoli, affine di punirle per essersi 
elle arrese a qualche passione, segnatamente di 
impurità? Ma questa punizione, siccome sarebbe 
indirizzata a correggere le passate, e ad impe- 
dire le nuove cadute; così anche per questa si 
dovrebbe consolare quell’ anima scrupolosa, la 
quale ora con suo rammarico si ricordasse d’es- 
sersi fatta colpevole in quella passione. 

È ben vero che gli scrupoli danno alle ani- 
me delle inquietudini molto tormentose e di gior- 
no e di notte; ma e i Martiri non soffrivano pene 
le più atroci?.. Eppure eglino si consolavano in 
mezzo ai tormenti sul riflesso, che cosi permet- 
teva quel Dio, il quale presto li avrebbe conso- 
lati nella beala eternità. Voi pure adunque o 
anime agitate dagli scrupoli, dovete consolarvi 
col riflettere, che voi sopportando con pazienza 
le vostre penose agitazioni nel breve corso della 
vita presente, potreste far di quà il vostro Pur- 
gatorio, e così evitare il Purgatorio di là, il qua- 
le sarebbe senza paragone più tormentoso, e che 
potreste in conseguenza più presto arrivare al 
possedimento della eterna felicità, come premio 
del vostro patire, che è quasi un lungo marti- 
rio, poiché 'gli scrupoli sono come ostinati car- 
nefici delle anime scrupoleggianti. 


Digitized by Google 



— 11 — 

Consolale vi adunque anche voi, ripeterò, ani* 
me tribolate da questa sorta di martirio, sul me* 
desimo riflesso, e abbiate una vivissima fede, 
una ben salda speranza, e una confidenza amo- 
rosa nella immensa misericordia del vostro Dio, 
il quale vi ofl^erisce il perdono, e come vi dice 
pel profeta Isaia al capo 30, e v. 18. Aspetta 
il Signore, afjin di usarvi pietà: e nel perdona- 
re a voi, egli sarà esaltato, perchè il Signore 
è Dio di equità: Beati tutti quelli, che lo aspeU 
tano: imperciocché. . . asciugherai le tue lagri- 
me tu, che piangi, egli compassionandoti fa- 
rà a te misericordia. 

Le anime scrupolose d’ordinario sono sempre 
più tormentale dagli scrupoli per motivo che si 
lasciano dominare da eccessivi timori delle com- 
messe mancanze, o dei difetti, che commettono, 
e questi timori avviliscono la loro conbdenza nel- 
la infinita misericordia di Dio, di modo, che han- 
no sempre il loro cuore stretto dai terrori dell’In- 
ferno, e dai timori della Giustizia divina , inve- 
ce di allargarlo con amorosi slanci di confiden- 
za nella Bontà, e Misericordia di Dio, il quale 
mollo si compiace dellè anime che in lui confi- 
dano molto. Ah! In te, o Signore, ho la mia 
speranza, dite afleltuosamente e spesso, o ani- 
me scrupolose , e ve ne verrà quel che segue, 
cioè: Io non sarò mai confusa. Se voi pratiche- 
rete questo ricordo, assicuratevi, che a poco a 
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poco gli scrupoli lasceraono in quiete il povero 
vostro spirito, e godrete di una gioconda pace. 

E questa pace voi dovete proccurarvi col non 
dare retta agli scrupoli, disprezzandoli assoluta' 
mente secondo gli avvertimenti di un saggio 
Confessore, al quale, come a Dio, di cui egli fa 
le veci, dovete ubbidienza cieca e inviolabile. 
Altrimenti vi troverete sempre più imbarazzate 
dagli scrupoli, e non avrete giammai quella pa- 
ee di cuore che è affatto necessaria per cammi- 
nare nella via della vera divozione: giacché non 
é possibile esercitarsi con amorosa perseveranza 
nelle azioni di una soda devozione senza avere 
il cuore tranquillo. 

Proccuratevi adunque questa pace: che al dire 
dello Spirito Santo non vi ha tesoro che sape- 
ri il tesoro della sanità del corpo, nè piacere 
maggiore, che il gaudio del cuore. Eccl. cap. 
30 V. 16. 

Voi troverete questa pace col non far conto 
degli scrupoli, i quali sempre portano malinco- 
nia, e impediscono la tranquillità della coscien- 
za > e mettono la tristezza nel cuore ; perciò , 
-manda lungi da ^c,'dice lo Spirito Santo, /a tri- 
stezza, perciocché essa ne ha uccisi molti, ed 
ella non è buona a ni'en/e. Eccl. cap. 30 voi. 25. 

La giocondità del cuore èia vita dell'uomo, 
tesoro inesausto di santità, segue a dire lo Spi- 
rilo Santo, e la letizia allunga i giorni dell' uo- 
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mo: perché il gaudio santo del cuore è vita del- 
r uomo, al quale rende facili tutte le operazio- 
ni, e del quale sostiene florida la sanità, ajuta 
ancora e promuove grandemente la sanlità;aiu- 
tando r uomo a respingere e a superare le ten- 
tazioni , e le difficoltà della vita spirituale, e a 
far tutto con prontezza ed ilarità; onde S. Ata- 
nasio racconta, che il gran Sant’Antonio diceva; 
la sola maniera di vincere il nemico si è la 
letizia spirituale e la costante memoria di 
Dio, la quale rigettando qual fumo i tentativi 
del Demonio, piuttosto che temere gli avversa- 
ri, li perseguiterà ; ma gli scrupoli sono i ne- 
mici di lutti si belli effetti. 

Che se la giocondità del cuore allunga la vi- 
ta dell’uomo, et exultatio viri est longaevitas, 
come dice lo Spirito Santo; la tirannia degli 
scrupoli invece abbrevia forse la vita, e la ren- 
de per lo meno cosi noiosa, che parrebbe prefe- 
ribile la morte a quella vita tanto molesta. Me- 
lior est mors, quam vita amara , cosi lo Spiri- 
lo Santo. Dunque guerra agli scrupoli, perché 
non solo in vita, ma ben anche in morte tiran- 
neggiano l’anima col tentare allora di metterla 
in diffidenza della immensa misericordia di Dio. 
A chi ha conosciuto persone scrupolose, non gli 
riuscirà strana questa verità. Lasciando di pi*o- 
durre particolari fatti ed esempli vi dirò , ani- 
me tribolate dalla coscienza scrupolosa, di esser 
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sollecile a sprezzare gli scrupoli in vita per non 
temerli in morte, e finché avrete la buona volon- 
tà di non voler disgustare il vostro amabilissimo 
Iddio, consolatevi in mezzo alle penose ansietà 
che gli scrupoli tentano di cagionare al povero 
vostro spirito, e non ne fate conto sulla dolce 
consolazione che voi avete la ferma volontà di 
morire piuttosto , che offendere il vostro buon 
Dio. Che se poi quelle ansietà fossero ostinate a 
tormentarvi, non lasciate per questo di consolar- 
vi nella immensa bontà di Dio^ e soffritele con 
rassegnazione alla volontà divina, la quale for- 
se permette che le vostre ansietà siano come 
carnefici, che vadano operando per il vostro spi- 
rito quasi una specie di martirio glorioso, e che 
insieme vadano allontanandovi da quelle occa- 
sioni di offenderlo, alle quali voi vi esporreste , 
se le ansietà e i timori degli scrupoli non ve ne 
facessero stare lontane; si consolatevi, vi ripeto, 
ma per questo non permettete che gli scrupoli 
abbiano ad abbattere il vostro spirito con lasciar- 
lo in preda dei medesimi; anzi no; perché seb- 
bene Iddio li permetta, pure deve essere vostra 
massima premura di allontanarli da voi a quel- 
la guisa, che un infermo, benché Iddio abbia 
permessa la infermità di lui, deve nondimeno 
tentare ogni mezzo per guarire, e abbandonare 
la sua cura al saggio medico; ma badate però 
bene, che se l’infermo volesse fare a suo modo, 
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e non a quello del medico, probabilmente non 
guarirebbe dalla sua malattia; cosi voi , o ani- 
me scrupolose, se non 'farete secondo i consigli 
dativi dalla probità del vostro Confessore, pro- 
babilmente non guarirete dalla vostra infermi- 
tà spirituale, e sareste sempre più inferme e in- 
sanabili; ma consolatevi, perchè dai timori, e 
dalle angustie degli scrupoli voi potete ricavare 
gran bene spirituale. Gli scrupoli per lo più av- 
viliscono l’anima col tenerla sempre in mille ti- 
mori della bontà di Dio; voi però, ad onta di tali 
Umori, sforzatevi a slanciarvi spesso spesso con 
atti di una umile , ma amorosa e larga con- 
fìdenza nella piaga dell’ amantissimo Cuore di 
Gesù, e alla pietosissima cura dell’ardentissima 
carità di quel Cuore divino abbandonatovi affat- 
to ad onta di tutto lo scoramento, che ve ne fan- 
no gli scrupoli. Fate cosi, e abbiate viva la fede, 
e soda la speranza, e continuo l’amore nel vo- 
stro buon Dio , e gli scrupoli vi lasceranno pre- 
sto in pace. Finalmente leggete con attenzione 
il seguente dialogo di Gesù con la Diletta, ossia 
con l’anima, e applicate a voi stessa le istruzio- 
ni che egli si compiacerà di darle per guarire 
il suo spirito dalla tormentosa infermità degli 
scrupoli, c cosi sia. 
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RAGIONAMENTO PRIMO 


UiTORNO AGLI SCRUPOLI E ALLE LORO CONSEGUENZE. 


Gesù — Ah mia Diletta, quanto maggior be- 
ne avresti tu fatto, se non ti fossi lasciata in pre- 
da degli scrupoli! Avresti potuto operare molto 
e per te é per i tuoi simili, e invece poco e po- 
chissimo ne hai operato, perchè non sei stata co- 
raggiosa a vincere Tavvilimento, in cui ti mette- 
vano i nocivi scrupoli. Fin da quelli primi an- 
ni che ti lasciasti dominare da queste infermità 
spirituali, la tua fede divenne un poco languida, 
la tua confidenza in Dio molto titubante , e lo 
amore verso di lui molto debole, perché non ri- 
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guardavi il tuo Dio come padre pietosissimo, ma 
come un austero padrone. Ahi che dispiacere 
gli facevi tu mai! Se tu fossi stata ripiena di 
quel timor santo che durerà per tutti i secoli, 
non saresti stata il bersaglio di quell’altro timo- 
re vano e dannoso, il quale ti riempiva di in- 
quietudine, e di spavento in quelle cose, dove 
non dovevi trovare motivo di temere e di spaven- 
tarti. Quanto meglio sarebbe stato per te, se pri- 
ma d’ora ti fossi persuasa, che il timore, dal quale 
gli scrupoli prendono la loro principale origine, 
non è un timore santo, ma crudele , perché to- 
glie sempre all’anima la cara pace ( che è il dol- 
ce frutto dello spirito ), e costringe ì’anima stes- 
sa ad una condizione servile, nella quale forse 
manco a stento ella comprende quello che va 
operando! Un tale timore non è permanente e 
stabile, perchè del continuo essendo perplesso 
ed ansioso fabbrica c distrugge, forma dei pro- 
ponimenti, che esso, assalito dal rincrescimen- 
to e dalle ansietà, lascia inoperosi, e lascia per 
questa maniera l’anima nel cruccio di una con- 
tinua perplessità ed angustia molestissima. 

Diletta. — Quanto mi consolate, o Gesù mio, 
nel farmi conoscere queste infermità di spirito, 
che mi hanno sin qui tanto tiranneggiato, e che 
per vostra misericordia mi lasceranno presto li- 
bera dalle cosi penose angustie , svogliatezze, 
inerzie, affanni, e timori spaventosi! 

Gesù — Se sarai fedele, mia Diletta , a pra- 
ticare quanto sono per dirli, vivi pur cauta, che 
gli scrupoli e le malinconie , figlie moleste e 
nocive degli ostinali scrupoli, andranno via dal- 
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l’anima tua; ma prima di passare ai rimedi di 
tali infermità, conviene che io ti faccia ben co- 
noscere la origine, e la natura delle infermità , 
di cui ti ragiono, affine di potervi tu applicare 
con buon successo l’opportuno e suggerito rime- 
dio. Tieni adunque ben fermo a memoria que- 
sto principio, che il timor santo (il quale é affat- 
to contrario al timor vile e vano, e apportatore 
degli scrupoli ), dissipa ed annichila questo fu- 
nesto timore vano e nocevole, lasciando que- 
sto perturbatore timore il luogo libero al santo 
timore, il quale porta la serenità e la pace nei 
cuori già turbati e vessati dal vano timore. 

Diletta. — Comprendo benìssimo, Gesù mio, 
che questi due timori devono essere fra loro tan- 
to nemici, che appena l’uno entra a prender pos- 
sesso nel cuore di una persona, l’allro ne viene 
subito discacciato; e ciò chiaramente mel dimo- 
stra l’esperienza, poiché certe anime in prima 
molestate dagli scrupoli, ossia dal vano servile 
timore, come si appigliarono al timor santo e 
figliale, ecco, che sbanditi gli scrupoli godeva- 
no di una serena pace di cuore, e cosi viceversa. 

Gesù. — Dunque vedi bene. Diletta mia, che 
ti bisogna far uso di una diligente industria, e 
di costante forza a te stessa, affine di allontana- 
re dal tuo cuore questo timore servile, se ti pre- 
me di riacquistare la perduta pace della tua co- 
scienza, e la perfetta carità già illanguidita dai 
tanti tuoi scrupoli; il che si ottiene con far guer- 
ra, e abbattere il timor vano e servile , affin- 
ché ceda il suo luogo all’altro timore figliale e 
santo. 
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Diletta — Ah che pur troppo, Gesù mio, mi 
fece di già intendere questa verità il diletto vo- 
stro Giovanni con queste parole: timor non est 
in charitate, sed perfecta charitas foras mit- 
tit timorem: il timore non abita colla carità, ma 
la carità perfetta caccia fuori il timore! Io però 
non l’ho messa in pratica per non avermi fatta 
quella violenza virtuosa, raccomandatami pure 
le tante volte dai Direttori del mio spirito, per 
farmi uscire fuori dalle angustie di quel timore 
vano e servile che fomentava i miei scrupoli, 
e nel tempo islesso rendeva languida la mia ca- 
rità, trepida la mia confidenza in Dio, e debole 
la fede mia e scoraggiato il mio fervore. Vedo 
adesso la necessità estrema di dover praticare 
questa istruzione di San Giovanni, se non voglia 
che la mia vita venga meno in mezzo alle peno- 
se angustie degli scrupoli, c amari siano gli an- 
ni miei fra i pungoli della turbata mia coscien- 
za, oltre la perdita del bene che non farei sotto 
il tormentoso dominio di questo timore vano e 
servile, che lascia l’anima sempre agitata, tri- 
sta e irresoluta a intraprendere gli esercizi , o 
la pratica delle cose virtuose e dei- propri dove- 
ri, per motivo della continua ansietà di essere 
per peccare, o di aver peccato nelle sue opera- 
zioni. li; -li. 

Gesù — Oh se prima d’ora. Diletta mia, ti 
fossi un poco applicata a riflettere, che lo scru- 
polo non é altro, se non che un giudizio falso 
sopra un peccato non esistente, il quale giudi- 
zio viene formato da una imperfetta e ambi- 
gua cognizione, la quale tiene la mente sospe- 
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sa, e risveglia intanto un molesto turbamento 
nel cuore, lu certamente non saresti stata il ber- 
saglio di tanti scrupoli! Questo falso giudizio sic- 
come tiene la sua sede fra la ragione e la par- 
te inferiore dell’anima; cosi esso cagiona collo 
scrupolo una assai molesta pena nell’anima, co- 
me suol fare il sassolino entrato nella scarpa 
del viandante, il quale resta tormentato finché 
sentesi fra il piede e la scarpa quella pietruzza. 
Ora, siccome il viandante, nel cui calzare pene- 
trò qualche sassoliiio, non può continuare il suo 
viaggio, se non con pena e difficoltà, cosi l’ani- 
ma molestata dalla inquietudine ed angustia del- 
lo scrupolo, ( cosi detto dalla parola latina sco- 
pulus, che vuol dire scoglio ) , essa non può co- 
raggiosamente continuare nel cammino delle 
sue pratiche di pietà, e perciò invece di avanzar- 
si neH’esercizio della virtù, ellaresta infelicemen- 
te abbandonata al contrasto molestissimo delle 
sofìstiche dubitazioni dello scrupolo, che frattan- 
to la lascia nella più crudele agitazione e eibbat- 
timento di spirilo. 

E perché tu. Diletta mia, possa meglio cono- 
scere l’origine dell’ angustia cagionata dagli 
scrupoli, devi considerare, che il senso interio- 
re e il cuore medesimo sono propriamente la 
cosi detta parte inferiore dell’ anima, e che le 
prime apprensioni delle cose si formano nel sen- 
so interiore, il quale per via della forza estima- 
tiva forma un giudizio subitaneo e imperfetto, 
intorno degli oggetti propostigli o per mezzo dei 
sensi esteriori oper mezzo della memoria. Quin- 
di secondo le qualità del bene e del male pro- 
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postigli dal senso esteriore, succede una commo- 
zione nel cuore, la quale tosto, per motivo del- 
la mutua connessione di queste facoltà, infiam- 
ma la mente, e ambedue turbano e prevengono 
la ragione per modo, che in questa prima esti- 
mazione delle cose la ragione poco o nulla agi- 
sce. Ciò ben ponderato, facilmente si conosce 
per quale motivo si formi negli scrupolosi l’an- 
gustia e r ansietà, e la temenza, figlie molestis- 
sime dello scrupolo, e nel tempo stesso si deve 
comprendere, non formarsi mai peccato di sorta 
alcuna dai primi pensieri , ai quali non concor- 
rere né la ragione né il libero arbitrio. 

Una tale ansietà investe ( ora più, mia Dilet- 
ta, noi devi ignorare), si, essa investe il cuore a 
motivo d’ima certa teneritudine di un timor na- 
turale, e resta essa perciò maggiormente impres- 
sa nella mente, la di cui forza estimativa viene 
fraudala con una falsa immagine dall’ appa- 
rente verità; poi succedo, che il timore di pec- 
care, o di aver peccato, assale il cuore e la 
mente; e siccome all’udiro il roniore de’ masna- 
dieri che occupano la strada , subito le persone 
paurose si abbandonano alla costernazione, e 
pensano ansiose al pericolo, non presentandosi 
alla loro mente, se non la trista immagine di 
inevitabile morte; cosi l’apparenza del peccato 
già concepita nella mente, cruccia, abbatte, e 
strazia il cuore dell’agitato e infelice scrupoloso, 
che pensa o ripensa, dubita e terne, si tormen- 
ta e si crede di peccare, o di aver già peccato. 

La forza estimativa appoggiala alla timidez- 
za di cuore, presenta alla ragione dello scrupo- 
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loso moltiplici pensieri, i quali la investano di 
improvviso, le schiera inoltredavanli quelle tan- 
te difficoltà che ella non sa sciogliere per non 
aver lume sufficiente, a motivo che non avvez- 
zò la mente c il cuore ad assoggettarsi alla ra- 
gione, ed anche per essere priva di quel vigore 
ohe si acquista colla mortificazione o violenza a 
sè stessa nel ributtare in dietro gli scrupoli. 

Quando poi la ragiono viene a conoscere per 
via di nuova luce acquistata, non essere in quel- 
la cosa peccato di sorta alcuna, allora ella ten- 
ta di proporla alla mente; ma la forza estimati- 
va con mille contraddizioni, e con interminabili 
sofistiche ponderazioni, le fa opposizione, e la 
stringe a tenere por fermo, che sia peccato quel- 
la stessa cosa, intorno alla quale erano fondati 
gli scrupoli; imitando in ciò quelle persone, le 
quali comprese da uno spavento, mentre altre 
con giudizio della retta ragione cercassero di per- 
suaderle, che non vi è motivo alcuno di temere, 
non ostante sostengono con replicati argomenti 
che non senza cagione temono e tremano; né 
in tali occasioni è minore il turbamento del 
cuore, di quello della mente, poiché si rimane 
del pari ansiosamente abbattuto dal timore. 

Lo scrupolo consiste. Diletta mia, in tre còse; 
cioè e nella turbazione della mente, e neW an- 
sietà del cuore, c nella perplessità della ra- 
gione, la quale resta come sospesa, non sapen- 
dosi risolvere ad appigliarsi più all’una, che al- 
l’altra parte del sofistico contrasto delle diverse 
dubbiezze, che lo scrupolo e in prò e in contra 
le mette davanti per angustiarla. 
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Se là ragione in fatti fosse sana,' cesserebbe 
lo scrupolo, 0 almeno svanirebbe a poco a poco; 
ma' essendo evidente che la indeterminazione di 
questa procede dal difetto di lume e di forze, 
colle quali si renda soggetta la mente e il cuo- 
re, si fa perciò manifesto, che il più opportuno 
rimedio contra degli scrupoli deve consistere in 
due cose; cioè nel sottomettere la propria ragio- 
ne agli avvisi e ai consigli di persone sagge 
e sperimentate, e nel farsi una salutare violen- 
za, colla quale resti frenata la mente e il cuore 
in materia di scrupoli, ugualmente che nella ma- 
teria delle altre passioni, rimettendo e la mente 
e il cuore con cieca ubbidienza agli ammaestra- 
menti e ricordi delle persone che saggiamente 
attendono a guidare le anime nella via della ret- 
ta morale. 

Vedi quanto fosti debole. Diletta mia, in da- 
re retta senza distinzione alcuna a tutti gli sti- 
moli della tua coscienza! Oh se avessi esamina- 
to bene , che quando la ragione giudicava di 
siffatti stimoli, tu, siccome erano fondati sopra 
una base immaginaria, avresti capito di non do- 
vere per modo alcuno desistere né dal tuo ope- 
rare, né dalle tue risoluzioni in fare quella, o 
queir altra virtuosa azione, sebbene gli scrupo- 
li te ne rimproverassero coi loro pungoli, e col- 
le loro ansietà e timori; ma quante volte per lo 
contrario hai detto in cuor ino: simiprecftè io 
faccio questa, o quelV altra azione, benché 
buona in sè stessa, nondimeno resto ferita dal 
pungolo della coscienza, la quale trovai ber- 
sagliata da mille ansietà ^-perciò ti sei girriesta* 
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ta in appresso da molli virtuosi esercizi di ope- 
re lodevoli per non avere a provare più quei 
pungoli. 

Diletta. — È verissimo, Gesù mio; io ho la- 
sciato di intraprendere più volte azioni virtuose, 
appunto perché era dominata da cento ansietà 
e timori di non farle bene, o perché se le ave- 
va fatte, la mia coscienza rimaneva agitata per 
i dubbi di non averle ben eseguile. 

Gesù. — Bisognava, mia Diletta, disprezza- 
re quegli stimoli e ansietà scrupolose, secondo 
l’avviso e comando del tuo Direttore, e allora 
non solo saresti stata coraggiosa ad intrapren- 
dere quelle omesse azioni virtuose, ma inoltre 
avresti evitala la misera sorte di farli di giorno 
in giorno sempre più pusillanime, ridicola e 
inetta perfino airadempimento de’tuoi doveri. 

La Sinderesi, mia Diletta, che é un certo i- 
stinto da Dio impresso neH’anima, fa che l’ani- 
ma stessa prenda avversione al male della col- 
pa, e si appigli al bene della virtù. Or l’anima, 
quando se le presenta qualche occasione di pec- 
care, allora viene assalila da tali pungoli, o ri- 
morsi, che resta avvertita prontamente a guar- 
dar si dalla colpevole caduta; che se la sventura- 
ta si abbandona al peccato, allora la sinderesi 
non cessa di rimproverare aH’anima il commes- 
so fallo con pronti e vivi rimordimenti. 

Per lo contrario, se l’anima esercita qualche 
alto di virtù, allora la sinderesi quasi le insili- 
la sino al fondo del cuore una ridente consola- 
zione, ed un gaudio ricreativo. 

Però essendo stale guaste le facoltà dell’ ani- 

2 
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ma per cagione del peccalo, la sinderesi, che 
con eminenza risiede nella ragione, si estende 
anche nella di lei parte inferiore, e perciò tutti 
i suoi movimenti e dettami si devono assogget- 
tare al giudizio della retta ragione, e contenere 
affatto fra i dovuti limiti. 

Ma tu. Diletta mia, non essendoti regolata in 
questa maniera fino dai primi assalti dello scru- 
polo; cosi adesso ti trovi molto languida nel- 
l’esercilare azioni virtuose con un franco corag- 
gio, anzi vi sei quasi del tutto inabile, poiché 
quella noia che al viandante reca quella pic- 
cola pietra , che gli entrò nei calzari , e che 
non ne la ha estratta, tu provi la noia stessa i 
per motivo dello scrupolo, il quale ti toglie il vi- 
gore e il coraggio per camminare nella via del- 
le più meritorie azioni. Se il viandante risente 
dolore per il sassolino entratogli fra il piede e 
il calzare; se gli genera e stanchezza c molestia 
tale, che gl’impedisce di continuare Tinlrapreso 
cammino, forse che lo scrupolo non cagiona al- 
l’anima tua e aridità, (effetto dell’ansietà e della 
malinconia), ed insieme fiacchezza che li ren- 
de sempre irresoluta e larda ad operare il bene, 
cd anche un fastidio tale che ti rende alle volte 
e più debole e più sdrucciolevole alla caduta? 

Diletta. — Mi rincresce, Gesù mio, che mol- 
to tardi rendomi persuasa e convinta, quanto sia 
pregiudizioso inganno il dare retta (e mollo più 
il fomentarli ) agli scrupoli, colla vana mira di 
poter cosi conseguire una circospezione maggio- 
re, affine di camminare più saggiamente e cau- 
tamente nel sentiero della perfezione. 
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Gesù, — Pur troppo é vero, Diletta mia, che 
lo scrupolo é contrario alla soda virtù, perché 
invece di animare le persone a seguirla corag- 
giosamente, le arresta dall’intrapreso cammino, 
indebolisce la energia dello spirito, lo riempie 
di terrori e di angustie, lo sfinisce con un sem- 
pre più ostinato languore, e del tutto finalmen- 
te rende ottuso e quasi stolido , e mentecatto 

10 scrupoloso, e il suo buon istinto, in virtù del 
quale lo spirito inclina di sua natura ad operare 

11 bene eon libertà, resta come incatenato e im- 
potente a fare le sue funzioni. 

Diletta. — Conosco adesso, Gesù mio, che 
non può essere se non una illusione di Lucifero, 
o un’insidia dell’ amor proprio, il voler aspetta- 
re il necessario soccorso dalla immaginaria in- 
dustria della mente umana, per fare più cauta- 
mente e saviamente profitto nel bene spirituale 
specialmente. 

Gesù. — Ah, Diletta mia, bisogna attender- 
lo con la maggiore fiducia dalla divina grazia 
soltanto, e per secondare gli impulsi di questa è 
affatto necessaria, non mica la premura di col- 
tivare le inezie degli scrupoli, ma si veramente 
la brama di formarsi una coscienza buona, retta, 
esatta e attenta. Quanto gran divario passa egli 
mai fra una coscienza esatta, e una coscienza 
scrupolosa! 

Ormai devi toccar quasi con mano , mia Di- 
letta, la necessità di dover chiudere in avvenire 
ogni adito agli scrupoli, e di allontanarli subito 
che ti si presenteranno , come fa il viandante, 
il quale appena si accorge dell’incomodo, che gli 
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cagiona il sassolino insinuatosi nella sua scarpa, 
tosto lo tira fuori e lo caccia via con sprezzo 
coraggioso, e poi rimettendosi la scarpa, la strin- 
ge ben bene, ne chiude ogni piccola apertura, 
affinché, dopo d’averne gettato via il primo, non 
possa rientrarvene altro a molestarlo nell’ intra- 
preso cammino; e se per caso vi si introducesse 
altro sassolino, allora piucché mai con prestez- 
za estraendo il piede dalla scarpa, cerca quel 
sassolino, e ritrovandolo, lungi da sé tosto lo 
caccia. 

Né si devono, mia Diletta, ritenere gli scru- 
poli nella mente col troppo riflettervi attorno, 
altrimenti si ricaderebbe nella follia di colui, il 
quale, per camminare più speditamente, si po- 
nesse nelle scarpe dei sassolini, oppure non vo- 
lesse estrarne quelli che già vi fossero entrati. 
È ben vero, che siccome le pietruzze non escono 
fuora da sé stesse, quando sono entrate nelle scar- 
pe, cosi neppure i pensieri e i timori dello scru- 
polo sgombreranno per sé stessi dalla mente; ma 
l’anima li rigetterà realmente si colla volontà, 
si col giudizio della ragione, se ella con umile 
e soave diligenza eviterà le cause dello scrupo- 
lo, e se non le nutrirà volontariamente dentro 
di sé; per tal modo si vinceranno a poco alla vol- 
ta gli scrupoli, e cosi poi non presenteranno più 
alla ragione alcuna molestia i pungoli dello scru- 
polo; ma, affinché tu riesca. Diletta mia a com- 
prendere la sostanza di questa dottrina che ri- 
guarda gli scrupoli, poni mente alle seguenti no- 
zioni, le quali li renderanno più chiaro ciò che 
fin qui hai oscuramente inteso intorno alla trop- 
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po interessante materia degli scrupoli, ti mostre- 
ranno nel tempo stesso gli opportuni rimedi per 
guarire dalla tanto opprimente infermità della 
coscienza scrupolosa. 

NOZIONE PRIMA 

Gesù. — Chiunque, Diletta mia, è fornito di 
ragione, può essere facilmente soggetto allo scru- 
polo, perché l’istinto della sinderesi, datogli dal- 
la natura, agita col terrore la mente ogni volta 
che gli si presenta qualche specie di peccato, o 
reale, o apparente, ed allora, se egli non sa di- 
stinguere il vero dal falso , e rigettare il vano 
timore, cade in errore, e assai spesso incorre nel- 
lo scrupolo. 

Alcuni peraltro sono a preferenza di tanti al- 
tri più inclinati allo scrupolo per disposizione 
naturale del senso interiore, in forza della quale 
uno resta tocco da più acuti pungoli di timore 
per essere naturalmente inclinato ad apprende- 
re gli oggetti, o più volubile nel cambiare gli 
affetti del cuore, o più facile ad ammetterli. 

Molte altre cagioni sogliono accrescere non 
poco tali disposizioni a scrupoleggiare, e special- 
mente 

1. “ L'errore nella idea che l’ anima si forma 
del grande pietosissimo suo Dio. 

2. ® La superbia dello spirito, il quale tenace 
del suo sentimento, vuole preferire il suo giudi- 
zio a quello delle persone che lo devono gui- 
dare. 

3. ® La frequenza colle persone scrupolose, lo 
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spirilo delle quali sempre dubbioso essendo e per- 
plesso, non è capace a determinare nulla di cer- 
to, facendo invece nascere mille incertezze, e 
mille dubbi sopra di una semplice cosellina. 

4. ® La sregolatezza dello spirito, il quale non 
porla, se non agli estremi il giudizio quando giu- 
dica o del peccato, o del pericolo di peccare, ov- 
vero della virtù, o della pratica della virtù. 

5. ® La ignoranza delle verità morali e del 
senso genuino di alcuni passi della Scrittura sa- i 
era, 0 di Autori morali e ascetici. 

6. ® La impressio7ie troppo pronta delle istru- 

zioni che si leggono nei libri, o che si ascolta- 
no dalle persone capaci ad istruire, di modo , | 

che uno scrupoloso leggendo, o ascoltando, che 

la tale azione, o il tale modo di pensare, di par- 
lare, o di operare, può essere secondo le circo- 
stanze, o non può essere peccato, egli colla sua 
troppo viva immaginativa subito pensa e si af- 
fligge, e inclina a giudicare d’ essersi fatto col- 
pevole di tutto ciò che ha letto, o ha udito esse- 
re, 0 poter essere peccato; senza esaminare altro 
egli se ne dichiara reo, e si angustia, e si riem- 
pie di mille dubbiezze e ansietà, le quali oscu- 
randogli, o confondendogli la mente, non é ca- 
pace di formare un retto giudizio per quanto vi 
pensi e ripensi; anzi quanto più vi pensa, tanto 
più imbroglia e indebolisce il suo spirito, il qua- 
le finalmente resta abbattuto da una quasi car- 
nificina di ansietà e di dubbi molestissimi. 

7*. L’ assuefazione in secondare gli scrupo- 
li, e questa influisce tanto a rassodare le anime 
nello scrupoleggiare, che non solo in ogni gior- 
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no, ma ben anche in ogni ora, anzi in ogni pen- 
siero, in ogni parola, in ogni opera, e per fino 
anche in ogni versetto della preghiera, trovano 
materia da crearsi dei tormentosi scrupoli , i 
quali alla fine prendono un tal possesso del loro 
cuore, che esso difficilmente trova poi rimedio 
a liberarsene. 

8®. La negligenza in ubbidire a’ consigli 
del proprio Direttore, il quale é il legittimo su- 
periore e la guida della coscienza delle anime 
a lui commesse, ed é il luogotenente dello stes- 
so Dio. 

9*. La malignità del Demonio, il quale cer- 
ca sovente di stancare le anime coi troppo mole- 
sti scrupoli, per farle cadere nella tepidezza, e 
neirabbandono dei loro esercizi di devozione, af- 
fine di tirarle a sé stesso, e alla sua disperazio- 
ne, come alcune volte succede, o affine, per lo 
meno, di tenerle in continua angustia coll’ in- 
quieta e crudele applicazione, e Cessione agli 
scrupoli, e frattanto far loro perdere in cruccio 
quel tanto prezioso tempo intorno agli scrupoli, 
che potrebbero in cambio occupare con merito 
neU’escrcizio di virtuose azioni. 

10“ La janvaz/one di continuate occupazioni 
i cagiona spesso gran comodo agli scrupoli di 
, mettere e molte, e profonde radici nelFanima 
. disoccupata e inerte. 

1 1®. Il naturale malinconico influisce altresì 
moltissimo a far germogliare gli scrupoli, e ad 
alimentarli. 

12®. La permissione di Dio, che per gli ar- 
cani, ma sempre ottimi, suoi fini, piuttosto, che 
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con altre infermità, o croci, visita le anime con 
la infermità o croce degli scrupoli, può esse- 
re una delle cause le più ordinarie, onde tante 
buone anime sono afflitte dalle moleste pene 
dell’inquieto scrupolo. Lo scrupoloso, se farà 
un giusto e diligente esame delle inclinazioni 
del suo naturale, conoscerà pure, che esso o in- 
clina facilmente airiracondia, o alla repentina 
vendetta, o all’affetto carnale, o alla cieca am- 
bizione, o alla vanità degli onori, o alla stolta 
superbia, o alla varietà dei divertimenti. Il Si- 
gnore pietoso, che prevede tutto, e che perciò 
sa che lo scrupoloso si abbandonerebbe spesso 
al peccato col secondare gli empiti, o le inclina- 
zioni del suo naturale, ecco che non rare volte 
forse visita colla molesta croce degli scrupoli 
tante anime cosi inclinate al male, afflne di 
umiliarle, e in virtù di tale umiliazione preser- 
varle da tanti peccati che commetterebbero, se 
fossero sciolte dal penoso peso della tribolazione 
degli scrupoli, e perciò queste anime, portando 
con rassegnazione le molestie degli scrupoli, de- 
vono ringraziare Iddio, che con tali pene le li- 
bera dai gravi mali della colpa. 

Con un tratto della sua pietà Iddio forse ordi- 
nariamente visita colla croce degli scrupoli mol- 
te di quelle anime, che cominciarono la loro 
gioventù col darsi al brutale piacere e diletta- 
zione maledetta del proprio corpo, e forse esse 
non si sarebbero arrestate più dal commettere 
quei segreti ma sozzi, e orridi atti peccamino- 
si, se il pietoso Dio non avesse loro toccato il cuo- 
re con i pungoli della coscienza scrupolosa, e in 
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I lamio colle aspre pene degli scrupoli queste lali 
I anime hanno il bene di poler soddisfare ai col- 
I pevoli piaceri, che si procurarono dal proprio 
I corpo, e queste medesime anime devono ringra- 
j ziarc in modo tulio speciale il loro Dio, il quale 
con uno speciale tratto di sua pietà e le allon - 
lana dalle colpe, e le purga dalle passate colpe 
per mezzo della molestia degli scrupoli. 

NOZIONE SECONDA 

Gesù. — Hai udite, mia Diletta, le cause prin- 
I cipali che generano gli scrupoli. Ora è neces- 
saro che tu abbi in pronto i rimedi per allonta- 
nare tali cause, e guarire in conseguenza dalle 
infermità degli scrupoli. I principali rimedi so- 
no i seguenti. 

1.® Formarsi di Dio quella idea che se ne va 
sempre formando ogni coscienza, non già disor- 
dinata, o scrupolosa, ma retta e precisa. Egli 
è certo, che lo scrupoloso concepisce nelFanimo 
suo una idea di Dio troppo contraria a Dio me- 
desimo, perchè lo considera quasi fosse un Dio 
austero, oppure quasi fosse consimile a que’mer- 
cadanti tanto attaccali al guadagno, che non ac- 
cordano a respiro neppure le più vili mercanzie 
I senza chirografo, ovvero scrittura di obbligazio- 
, ne, e che con importunità e premura , obbliga- 
! no a tornare addietro una persona onesta , già 
molto lontana, perché restituisca loro due cen- 
tesimi, o quattrini che mancavano all’interezza 
del già fatto pagaménto. 

Diletta. — Ah , mio Gesù, è pur troppo vero 
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ciò che mi avete fatto qui osservare intorno la 
idea che T anima scrupolosa si forma del suo 
Dio! Tanto é il timore, e l’ansietà, in cui mi fan- 
no vivere gli scrupoli,che anche io porto la bassa 
idea del mio Dio, come se egli, tutto bontà, cer- 
casse soltanto la opportunità di percuotere e di 
punire, o che a guisa del cacciatore, nascoso 
dietro a’ cespugli, sia sempre inteso a scaricare 
lo schioppo contro la scòrta preda, o che final- 
mente sia simile ad un padrone severo, il qua- 
le, non sopportando i difetti del suo servo, per 
anco rozzo e mal pratico lo volesse presto capace 
e diligente in tutte le cose , e lo assordasse col- 
le continue minacce ed aspri rimproveri, e lo 
caricasse di battiture ad ogni minima inurbani- 
tà , o leggero difetto , e ad ogni involontaria 
mancanza. 

Gesù. — Eccoli adunque, mia Diletta, pro- 
valo in te stessa, e da te stessa che lo scrupolo- 
so si forma del suo dolcissimo Signore quella 
idea, che malvolentieri sopporterebbe fosse at- 
tribuita a sé medesima quella persona onorata, 
la quale pretendesse con diritto di essere stimata' 
per persona urbana ed umana. Quanto a Dio di- 
spiaccia questa cosa, é ben facile il congetturar- 
lo, poiché Iddio fa più mostra delle sue miseri- 
cordie, ehe della sua giustizia, eziandio cogli 
stessi peceatori ostinati, e perciò ben altra idea 
deve formarsene ogni anima scrupolosa. 

Ma che ottiene egli poi mai con questo la per- 
sona scrupolosa?.. Essa veste altresi la natura di 
quella domestica, la quale serve solamente, come 
si dice nel mondo, airocchio, e fa ogni cosa ma- 
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lamente, e macchina sempre di fuggire; ma al- 
la fine giunge essa a lai segno di vane inquie- 
tudini da diventare, per cosi dire, tanto fastidio- 
sa al generoso affetto dello spirito divino, quanto 
rendesi ridicola, e noiosa a sé stessa. 

NOZIONE TERZA 

Gesù. — L’anima all’opposto di una persona 
di coscienza delicata, ma insieme retta, formasi 
del perfettissimo Iddio quel giusto concetto, in 
cui racchiudesi checché di buono, di liberale, di 
grandioso, di amabile, di potente e di mirabile 
in lui ritrovasi, benché in lui racchiudasi in un 
grado infinitamente più perfetto di quello, che 
l’anima si possa ideare, e siccome in Dio sono 
questi attributi affatto inseparabili; cosi del pari 
essi stanno a vicenda congiunti e impressi nella 
mente di un’anima fornita di una coscienza pre- 
cisa e retta. 

E a meglio esporre la cosa secondo il più faci- 
le modo di tua intelligenza, o mia Diletta, rac- 
cogli un poco, ti dirò qui adesso; si raccogli tut- 
to quello, che in un grande e ricco Padrone si 
può immaginare degno di amore, e di laude; la 
dolcezza dei costumi, e la soavità della sua na- 
tura, e la singolare magnificenza, per cui vada 
a gara di beneficare perfino gli indegni ; e la 
generosità dell’indole, la quale prenda in buona 
parte tutte le cose e perdoni con facilità le man- 
canze contro di lui commesse, e sia del tutto alie- 
na dalle sottigliezze, e dalle astuzie; e la grande 
maestà, ma temperata da una maravigliosa sa- 
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pìcnza e bontà, la quale sempre richiami i sud- 
diti alla dovuta sommessione ; e la terribile po- 
tenza, ma soltanto adoperata contro i ribelli, i 
quali non si poterono domare colla di lui saviez- 
za, né colle attrattive della di lui amabilità; e la 
singolare sapienza nell’agire, la quale sa signo- 
reggiare, ma con una somma moderazione, e 
la quale destini a suo beneplacito i servi al mi- 
nistero delle cose domestiche, ma consideri la 
loro capacità, la inerzia del loro animo grosso- 
lano, la impotenza, e ne sopporti i difetti, ma 
li ammaestri e corregga; e finalmente figurali 
tale questo Padrone, che si regoli con tanta dol- 
cezza e sapienza in tutte le cose, che egli puni- 
sca ed umìlii cosi amorosamente il servo altero, 
che non si dia luogo alle lagnanze; e a lutto 
questo aggiungi quanto può suggerire PaflFelto 
ad un padre, moltissimo propenso verso il caro 
suo figlio , che egli ama svisceratamente, che 
istruisce, e che con pienezza di paterno amore 
provvede a tutti i bisogni dello stesso amato suo 
figlio. 

Quindi, levala su al Cielo la mente, conside- 
ra nel tuo Dio tutte quante queste prerogative; 
ma di una assai più sublime perfezione, e di una 
perfezione tutta incomprensibile, e immensa. 
Tale é ridea che un’ anima di retta coscienza 
formasi dell’ amantissimo suo Dio, e con ragio- 
ne , ed oh quanto gran cumolo di favori in lei 
ne deriva! Di giorno in giorno va essa crescendo 
nella venerazione verso del suo supremo Signo- 
re, lo onora con sempre maggior sommissione, 
lo rispetta con un affetto sempre crescente, con 
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la maggiore premura e diligenza ella è sempre 
intesa al di lui ossequio ; diviene umanissima, 
e dolcissima verso del suo prossimo, e cresce 
sempre più nella carità. Finalmente avanzan- 
dosi nella figliale fiducia verso Totlimo suo divin 
Padre si appiglia alla pratica di questo salutare 
consiglio, cioè: sentite de Domino in honitaie^ 
et in simplicitate cordis quaerite illum. Sap. 
J. 1. 

NOZIONE QUARTA. 

Gesù. — Ma che cosa pensi tu, Diletta mia, si 
voglia intendere per la detta semplicità di cuore? 
Non altro certo vuoisi intendere, se non un cuo- 
re che tende al suo Dio con buona fede ; che 
cammina per la strada regia , e non per i tene- 
brosi sentieri, e che cammina con fiducia per 
giungere umilmente al suo Dio , e non già con 
tremore e ansietà vana , come fa lo scrupo- 
loso, quasi avesse a fare con un Dio fraudo- 
lento e bizzarro , da cui dovesse sempre guar- 
darsi come da una persona viziata. Cosi la pen- 
sa una coscienza scrupolosa , la quale dà tanto 
dispiacere al suo Dio, quanto é il piacere che 
gli dà una coscienza retta , la quale ben altra 
idea si forma dell’ amabilissimo suo Dio. 

Bisogna reprimere, mia Diletta, la propria 
volontà, figlia della superbia, dalla quale segre- 
tamente è dominata sovente la coscienza scru- 
polosa, poiché sotto il manto di una più precisa 
osservanza lo scrupoloso cova bene spesso in 
fondo del suo cuore una coperta superbia, la 
quale dà ad intendere a lui estimatore e ama- 
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tore eccessivo, o tenace del suo sentimento pri- 
vato, che tutto quello che esso pensa, od opera 
sia perfetto ed ottimo. 

Dal che derivano alla coscienza dello scrupo- 
loso tanti disordini che sempre più imbarazza- 
no la di lui mente agitala, e fra tali disordini 
puoi contare questi. Diletta mia, cioè, che a sif- 
fatti scrupolosi é proprio il non curare quelle 
anime che battono diversa strada ; il condan- 
narle di negligenza, o di zelo troppo rilassato; 
il riflutare qualsivoglia consiglio che non si ac- 
cordi colla loro opinione ; il sospettare sempre 
di tutti in male ; il credere che siano cattive 
quelle azioni del suo prossimo, le quali, sebbe- 
ne fossero indifferenti, non corrispondono al fal- 
so giudizio, credulo giusto, della loro scrupolosa 
coscienza ; finalmente l’ implicarsi in tali sotti- 
gliezze e difficoltà, che essi non possono né scio- 
gliere, né sviluppare anche dopo la più lunga 
tortura del loro pensare e ripensare , decidere 
e dubitare, e scrutinare, e niente risolvere, scni- 
polizzare, e sempre più entrare nell’ ansietà e 
nell’ angustia , perché da ogni banda vedono 
peccati, e il loro libero arbitrio , quasi stretto 
da’ lacci , non sa affatto per dove rivolgersi , o 
dove trovare alleggerimento agli scrupoli che 
penetrano con più aspra ferita il loro spirilo. 

NOZIONE QUINTA. 

Gesù. — L’anima per lo contrario. Diletta mia , 
che cammina colla guida della coscienza retta, 
sì riconosce umilmente per quella, che essa é, 
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cioè soggetta alle tenebre della ignoranza ed ai 
timori dell’errore in tutto, e perciò diffidando 
affatto della sua privata opinione, volentieri 
e umilmente si sottomette ai consigli delle per- 
sone sagge; quindi collo spirito vede molte co- 
se per le quali ad evidenza conosce in quali 
lacci sarebbe incappata, se essa avesse cammi- 
nato colla scorta di quella luce di verità soltan- 
to apparente, la quale brillava nella sua opi- 
nione privala. Facendo poi a poco alla volta 
non mediocre profitto nella discrezione si forma 
del suo spirito un abito tale , che nelle cose ar- 
due riceve mercé del consiglio di persone dotte, 
un grandissimo conforto e consolazione. Pro- 
fitta molto nell’ uso della libertà dei figliuoli di 
Dio, e rendesi tanto abile a tutte le cose, quan- 
to si rese capace della disciplina , e dei rimedi. 

NOZIONE SESTA. 

Gesù. — Conviene, mia Diletta, evitare la fre- 
I quenza con gli scrupolosi, perché F anima pre- 
I sa dagli scrupoli, sebbene si procacci da tale 
I frequenza una vivanda, per cosi dire, gratissima, 

I pure molto presto le verrà fatto di conoscere 
I quanto sia indigesla, giacché il suo spirito fatto 
simile ad uno stomaco molto debole, il quale, 
non potendo facilmente concuocere i cibi indi- 
gesti, resta tormentato nel tempo della digestio- 
ne da dolori colici, e compreso da molesta nau- 
I sea; per quantunque piccola quantità gli scru- 
polosi gustino di tali crude vivande , non la di- 
geriscono, se non dopo l’intervallo di assai lun- 
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go e difficile stento. Quante quislioni e contra- 
sti di spirito ; quanti timori e riflessioni , e in- 
quietudini restino a superarsi dopo la conversa- 
zione scrupolosa con gli scrupolosi , la lunga e 
dura esperienza chiaramente l’insegna. Quindi 
con quanta premura ed impegno, si ha da evi- 
tare la direzione di una guida ignorante , con 
altrettanta ritrosia si deve rifiutare la direzione 
dì una guida scrupolosa, perché un Direttore 
scrupoleggiante non rimanderà giammai quieta 
a casa Tanima che dirigge, anzi con il continuo 
di lui dubitare aggiungerà agli scrupoli di quel- 
la tanti dubbi, ansietà e timori, che le cagione- 
ranno nuovi e più molesti scrupoli di modo , 
che alla infelice non sembrerà certo di aver fatta 
una buona confessione, bensì una dolorosa con- 
fusione. 

Un’anima di retta coscienza per l’opposto , 
comprendendo che T intima conversazione con 
gli scrupolosi può apportarle un male grande, 
con quello sentimento di umiltà, da cui essa è 
ammaestrata dì dover diffidare di sé medesima, 
riconosce che non deve cosi presto abbracciare 
neppure ciò che mostra un’ esteriore apparen- 
za di bene. Ella ascolta tutto, ma ricusa affat- 
to di prestar fede a quelli che sono infetti dalla 
malattia degli scrupoli , se non dopo di avere 
avuto da altre persone, immuni di tale infezìo* I 
ne, lumi maggiori intorno le proposte quistioni, 
o dubbiezze ; essa sta attaccala alle regole co- 
muni, e portate comunemente alla pratica, e se 
alcuna cosaevvi da quelle un pochette discosta, 
la tiene per sospetta, e cerca diligentemente la 
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verità da persone sagge e pie; imperciocché el- 
la é persuasa che Terrore e le vane dubbiezze, 
timori e ansietà di peccalo nella mente , sono 
perniciose alT anima , la quale viene da quelle 
crucciala con molte ambasce, e tirata bene spes- 
so ad inutili fatiche e stenti, e nel tempo stesso 
viene allontanata o almeno infiacchita nel cam- 
mino della virtù. 

Bisogna pertanto guardarsi ben bene dalTam- 
mettere, o covare anche per poco tempo qualche 
errore, o vana dubbiezza, e ansietà di colpa nel- 
la mente. Conviene assolutamente rimuovere 
dallo spirito la facile e dannosa pendenza a pen- 
sare agli estremi; perché lo scrupoloso propende 
moltissimo a questo, cosi egli mentre cerca di 
essere più circospetto, si trova invece più imba- 
razzato nelle sue azioni. Esso fantastica sempre 
in tutte le cose, finché abbia stancata la sua 
mente, e scoperta alcuna cosa di maggior sotti- 
gliezza. Se propone di fuggire il peccato, stabi- 
lisce di astenersi affatto da tutte le cose , per se 
stesse anche virtuose e sacre, e per modo, co- 
me se più non fosse per essere peccatore. Se 
trattasi del pericolo di peccare, stima di non ave- 
re fatto nulla, se non ha stabilito di evitare que- 
sta, o queir altra cosa, c di fuggire questa, o 
quel l’altra occasione indifferente, e per fine di 
troncare affatto le più leggiere e lontane rela- 
zioni col pericolo di peccare benché leggermen- 
te, ossia venialmente; ma quando deve porre in 
pratica quello che erasi prefisso, conosce subito 
di errare, perché vedesi astretto a stare addietro, 
e, checché in contrario fecesi a presumere, pe- 
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ranco é peccatore. Di qui poi tristezza e coster- 
nazione d’animo, e, lo scrupolo maggiownenle 
rinforzato, egli cruccia sé medesimo sul riflesso 
d’essere stato troppo lento e negligente nell’ese- 
guire i suoi proponimenti, e l’infelice non con- 
sidera di aver con temerità ed imprudenza pre- 
sunto di fare nella maniera da lui concepita quel- 
lo che erasi prefisso di ^guire. 

NOZIONE SETTIMA. 

Gesù . — MaTanima di coscienza retta. Diletta 
mia, si guarda ben bene dagli estremi, per lo 
più viziosi e nocivi, essendo a sua cognizione 
essere questi moltissimo alieni dall’ordine della 
provvidenza divina, la quale dispone tutte le co- 
se con dolcezza e tranquillità, e non già con se- 
verità e conturbazione. Sarebbe una vera paz- 
zia il pretendere che un piccolo albero debba 
cosi subito crescere fino all’altezza di una quer- 
cia annosa. Non ho io forse, Diletta mia, inse- 
gnata questa regola stessa a quello che mi 
chiedeva, qual cosa fosse necessaria a farsi per 
conseguire il premio della eterna vita? Esigeva 
io forse da lui cosi subito cose estreme? No, per- 
ché prima gli ho proposto la osservanza dei co- 
mandamenti divini, e avendomi egli ingenua- 
mente indicata la sua disposizione di animo^ lo 
invitai poi a cose maggiori; ma neppure in que- 
ste ho seguito gli estremi, né gli ho proposto di 
sopportare persecuzioni, di subire il martirio; ma 
soltanto vende, gli diedi per consiglio, vende, 
qmc hcdìcs, et da pauperibus, et sequere me. 
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Da questo non rilevasi forse chiaramente, che 
la divina bontà esige dalle anime qualche cosa 
meno degli estremi? 

NOZIONE OTTAVA. 

Gesù. — Fa d’uopo deporre in oltre, Diletta 
mia, la ignoranza delle verità morali, del senso 
genuino di alcuni passi della sacra scrittura, e 
di quelle cose possibili alla ragione, per mezzo 
della istruzione avuta da dotte persone, o da li- 
bri opportuni ricavata; poiché l’anima scrupo- 
losa andando innanzi sempre della medesima 
maniera, non crede di ben procedere, se non 
cammina per la via degli eccessi. Essa fantastica 
cosi sottilmente sopra le verità morali, che, per 
quanto può, le riduce a peccato mortale, come 
se non possa tributare un giusto ossequio al suo 
Dio, se non isparge dappertutto morte , o peri- 
colo di morte; abbraccia più avidamente le opi- 
nioni di coloro che di leggieri determinano il 
peccato mortale, e le antepone alle opinioni di 
altri ripugnanti a questa determinazione, quasi 
che gli uomini potessero aggiungere qualche 
cosa alla legge eterna, e allo statuto di Dio, che 
ha la morte nello sdegno, e la vita nella volon- 
tà, e che la opinione di coloro, la quale inclina 
alla morte, potesse ivi stabilire la morte, dove 
Iddio medesimo non Tha dichiarata, e dove non 
I ha perciò detto, che vi sia, siccome egli ha asse- 
rito intorno di altre cose, le quali sono veramen- 
te mortifere. Lo scrupoloso si infinge a suo ta- 
lento i peccati mortali. 
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Chi cammina colla scorta di una rètta coscien- 
za non segue già l’ arbitrio del proprio spirito 
circa le verità morali, ma si appiglia agli inse- 
gnamenti di coloro, i quali egli conosce forniti 
di maggiori lumi e virtù, e alieni dai dubbi e 
dagli scrupoli ; si attiene alle giuste regole in- 
torno la differenza dei peccati ; detesta sincera- 
mente tutto quello che può separarlo dal suo 
dilettissimo bene , quale appunto è il benignis- 
simo suo Dio, ed è fermo in subire anzi la mor- 
te, che lordarsi di colpa, specialmente mortale; 
si allontana dal male e da tutto quello che può 
avere apparenza di peccato con questa sola in- 
tenzione di vivere caro al suo Dio ; non espone 
imprudentemente la sua fralezza al pericolo di 
offenderlo ; ma si guarda con circospezione da- 
gli inciampi e dalle angustie nelle quali in- 
correrebbe , se egli si immaginasse solo essere 
mortifere quelle cose, che la divina legge , o il 
comun sentimento della santa Chiesa, non asse- 
riscono essere tali ; oppure per dubbio qualun- 
que e incerto pensamento , si credesse reo di 
colpa mortale allora quando forse avesse com- 
messo alcuna cosa leggera , la quale poi per 
iscrupolo sospettasse essere colpa mortifera. 

E qui, mia Diletta, sta ben attenta a quanto 
sono per dirti; le anime scrupolose non sareb- 
bero travagliate dai tormentosi pungoli dello 
scrupolo, se ponessero mente alla dottrina che 
io ti insegno in questo momento, e che le ani- 
me di coscienza retta vanno sempre praticando, 
cioè: tu devi, come fanno esse, guardarti bene 
dal condannarti come colpevole di grave pecca- 
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to senza che concorrano aU’azionCj o al pensie- 
ro, o alla parola, o alla omissione quelle circo- 
stanze, le quali sono necessarie per formare una 
colpa grave o mortale, cioè: la cogrm'zmne del- 
Toggetlo che sia illecito o dal canto dell’ ogget- 
to medesimo, o dal canto della intenzione, e 
la piena avvertenza della retta volontà, la qua- 
le accetti r oggetto cattivo, conosciuto però per 
tale; imperciocché , sebbene vi fosse la materia 
sufficiente a costituire colpa grave in una azio- 
ne, non sarebbe però mortale, se vi mancas- 
se la forma, la quale suole mancare in quel- 
le anime specialmente che, e colla volontà, e 
col tenore della loro vita buona, fanno ogni 
sforzo per stare sempre lontane dai peccati mor- 
tiferi; ma questa importantissima dottrina ti si 
renderà più chiara dal seguente esempio. Uno 
volendo ammazzare la muscia rapace che spes- 
so lo danneggiava, prese la pistola, e poi atten- 
dendo da lontano il passo della molesta muscia, 
essendo spettatrice la sua moglie con molte al- 
tre persone, ecco, che la dannosa muscia passa 
da lungi, ed egli vibra il colpo; ma ché! si rom- 
pe la pistola, e la palla non dirittamente, ma 
lateralmente uscita, andò a colpire la di lui mo- 
glie, che era fra quelli molti spettatori, e rima- 
se infelicemente estinta. 

Ora, mia Diletta, il fatto è molto orrido, e il 
cordoglio dell’uccisore è molto profondo; ma pu- 
re egli non ha peccalo, perché quantunque l’a- 
zione sia per sé stessa gravissima, pure il ma- 
rito non avendo avuto cognizione della morte 
che ha data involontariamente alla sua consor- 
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le, e non essendovi perciò siala joiena avverten- 
za della sua volontà, colla quale egli volesse 
quella morte; così egli non è reo di quell’orrido 
fatto. Dal che tu devi tirare la conseguenza, che 
per farsi colpevole di peccato mortale , bisogna 
che vi sia unajoiena avvertenza neiroperante,un 
deliberato consenso, e la materia grave', man- 
cando una qualunque di queste tre circostanze , 
il peccalo non sarà mai peccato grave, e questo 
ti serva di stabile regola per non ingolfarli in i 
seno agli scrupoli, tanto funesti alla quiete del- I 
le anime, che ne sono possedute. 

NOZIONE NONA. j 

Gesù. — Chi é mimito. Diletta mia, di una 
coscienza retta, cerca con tutta diligenza la veri- 
tà, e quando viene a sapere da dotte persone , 
che in qualche sua azione od omissione vi era 
peccato, e forse anche mortale, che per altro es- 
so ignorava affatto, se ne pente di tutto cuore ; 
chicle a Dio, suo pietoso Signore, con gran sen- 
timento di amore il perdono della sua negligen- 
za, e in seguito si astiene affatto dalle cause di 
tale peccato; della commessa colpa , la di cui 
malizia conobbe solamente in progresso di tem- 
po, non si conturba inutilmente con timori, con 
ansietà, e con iscrupoli; perciocché la 
va cognizione non poteva più influire alla ma- 
lizia dell’azione, od omissione già passala, essen- 
do solo la precedente, e la concomitante cogni- 
zione, che influiscono a conslituire l’anima col- 
pevole davanti a Dio, suo Signore. 
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Le opinioni degli uomini , che non sono co- 
muni , e che mostrano qualche cosa di singola- * 
rìtà, egli non cura punto, e non le segue giam- 
mai: ed in vero; chi sono coloro, e di quale au- 
torità forniti, che stabiliscano leggi nel foro del 
Signore supremo? Ciò essi presumerebbero si 
certo temerariamente ; ma le loro opinioni non 
valgono perciò ad introdurre peccati? Per verità 
la coscienza, che si attenne una volta a qualche 
opinione, che giudicava vera, pecca tante volte, 
quante volte per sua fralezza si piega a contrav- 
venire, ossia ad operare contro della opinione 
medesima. Ecco , mia Diletta , cosa può opera- 
re, e cosa può cagionare per sé stesso im uomo 
in quanto é uomo. Che dunque devesi fare? Ah! 
un’ anima di retta coscienza non si ha da im- 
barazzare in tali opinioni : si appiglia essa ìn- 
veée alla giusta verità , e alla grazia divina, e, 
restandosi di animo sospeso circa le opinioni, 
nulla opera , se non di consiglio di sagge per- 
sone ; detesta più d’ogni male qualunque il pec- 
cato mortale , siccome offensivo della divina 
bontà infinita; usa tutta la cautela in isfuggire 
il peccato , anche veniale , siccome dispiacevole 
al suo Dio, e siccome disonorante e pericoloso 
per un’anima, che sa di essere tanto amata dal 
suo Padre celeste ; quindi si procaccia con si 
buona disposizione un efficacissimo antidoto 
contro degli scrupoli; perciocché assai sovente 
accade, che coloro i quadi volontariamente por- 
tano dell’atlacco alle colpe veniali , cadano in 
balia degli scrupoli , quasi vindici della loro 
Irascuranza. 
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NOZIONE DECIMA. 

Gesii . — Lo scrupoloso, mia Diletta, si forma 
una tale idea della confessione sacramentale, 
dello esame, e della dichiarazione de’ suoi pec- 
cati, che neppure a stento egli può metterla in 
pratica; imperciocché si esamina con tanta e 
tale ansietà e sottiglienza , come se con la for- 
za si potesse cavare ogni cosa dalla memoria; e 
se per caso gli sfuggi alcuna cosa per dimenti- 
canza, si cruccia con timori, e con penose an- 
gustie, credendo subito di essere perciò colpe- 
vole ; va tosto amaramente fantasticando, che 
per quella involontaria omissione sia invalida 
la sacramentale assoluzione , e la confessione 
sia sacrilega , o mal fatta per lo meno ; di qui 
insorgono nuovi e più molesti scrupoli, c, seb- 
bene la cosa, suo malgrado scordata, meritasse 
di essere considerata meno delle bazzicature, 
egli cionondimanco se ne affligge , e si tiene in 
tale tormento , come se nè si fosse esaminato , 
nè si fosse confessato. Intanto avendo la imma- 
ginazione alterata e confusa , e il cuore asse- 
diato dagli scrupoli , i quali vanno sempre più 
trionfando in tali occorrenze , egli o non si ac- 
costa a fare la santa Comunione, o se vi si ac- 
costa, gli scrupoli tumultuanti lo trattengono a 
sottilizzare seco loro per impedirgli la fervorosa 
preparazione , e frattanto riempiono il suo spi- 
rito di tante ansietà e di tanti timori, che gli 
fanno credere o sacrilega la comunione, che è 
per fare, oppure inutile; dopo di averla fatta il 
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misero si trova scarso di fervóre, e privo di 
quello interno gaudio che si aspettava , e di 
qui prende nuova materia di scrupoli, i quali 
sempre più lo tormentano, facendogli credere 
di essersi indegnamente accostato alla eucari- 
stica mensa. ì 

Diletta. — Oh dunque, mio Gesù , quanto è 
infelice e penosa la condizione di un’anima scru- 
polosa ! 

Gesù. — È verissimo. Diletta mia, perchè lo 
scrupoloso vive sempre in una guerra spiritua- 
le, più crudele d’assai di qualunque cc^porale 
combattimento . . . guerra, che diventa per luì 
sempre più tormentosa, quanto più combatte; e 
quanto più contrasta , o combatte, tanto meno 
gK resta di forze per l’esercizio delle virtù, e 
tanto meno gli resta di qu^te e di pace nel 
servizio del suo Dio. 

U. ' . 

NOZIONE UNDECIMA. 

• .* 

' Gesù. — Aggiungi ancora. Diletta mia, queste 
altre osservazioni a quelle che di già furono 
fatte intorno la confessione dello scrupoloso. 
Esso non sa in modo alcuno soffrire la distin- 
zione di quelle cose , che necessariamente si 
devono palesare in confessione, e di quelle che 
non »)no necessarie all’interezza dell’accusa; 
ma perchè? Perchè egli vuol dir tutto, parendo- 
gli di non avere mai detto abbastanza tutto: sti- 
ma essere cosa più sicura di accasarsi reo di 
peccato grave, che di peccato leggiero in mezzo 
ai suoi dubbi, o ansietà; ma in confessione non 
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si deve esporre il lutto con verità, e sincerità?. . 
Né r infelice si avvede abbastanza, che una si- 
mile maniera di regolarsi non può non essere in- 
grata e alla infinita bontà di Dio, e alla vene- 
razione del Sacramento assai disdicevole, e fi- 
nalmente opposta alla sana dottrina , e alla 
schiettezza della verità. 

NOZIONE DUODECIMA. 

Gesù. — Un’anima al contrario. Diletta mia, 
guidata da coscienza retta, fra le disposizioni 
necessarie al Sacramento della penitenza, quali 
sono : I. Dolore de’ commessi peccati, dei quali 
niuno deve essere escluso dalla detestazione 
sincera. II. Proponimento di giammai peccare 
in avvenire. IH. Manifestazione delle colpe, la 
quale ha da essere intera ; sì, fra queste dispo- 
sizioni ella riconosce l’ultima come di minore 
importanza delle prime due , nelle quali in 
qualche modo consiste la essenza della conver- 
sione deir anima peccatrice al suo Dio; in oltre 
crede, che sia bensì necessaria come le altre 
due, ma tiene eziandio per cosa certa, che, pre- 
messo con buona fede il dovuto esame, devesi 
poi farne l’accusa con fiducia , e tranquillilà, e 
secondo che permettono le forze della memoria. 
11 che avendo , per quanto poteva, eseguito fe- 
delmente, e penetrata inoltre da forte dolore dei 
commessi peccali, niuno eccettuato, benché per 
caso non conosciuto, si riposa con umile, ma 
invincibile confidenza nella infinita misericor- 
dia del suo buon Dio, dal quale spera essere 
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come cancellate affatto tutte le sue colpe , e in 
questa maniera al Sacramento della penitenza 
fa ella molto più onore , che quegli che non 
finirebbe mai d’indagare dentro i nascondigli 
della sua coscienza per volervi discuoprire quei 
reati che realmente non vi esistono. 

NOZIONE DECIMATERZA. 

Gesù. — Bisogna, mia Diletta, insistere prin- 
cipalmente sopra il dolore de’commessi peccati, 
e sopra il proponimento di non peccare mai più; 
ma queste necessarie disposizioni del cuore sono 
assai spesso molto languide nelle anime scru- 
polose, le quali per lo più occupano tutto il 
tempo della preparazione al Sacramento della 
penitenza, e tutte le loro ansietà in chicchibi- 
chicchi, ossia in frivolezze ; ma le meschinelle 
non fanno ciò per malizia; sono compatibili, 
perché pensano non già di fare il male, bensì 
di operare il maggior bene ; hanno perciò biso- 
gno di guida, e risoluta guida in instruire la 
loro ignoranza, e in assegnare le opportune re- 
gole per trarle dalle loro scrupolosità, e farle 
entrare nel cammino che tengono tutte le ani- 
me di coscienza retta. 

NOZIONE DEGIMAQUARTA. 

Gesù . — Chi si regola, mia Diletta, con retta 
coscienza é ben persuaso che i peccati veniali 
sono bensì materia sufficiente alla validità del 

Sacramento della penitenza, ma che non sono 
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però materia necessaria, siccome lo sono tulli i 
peccati gravi , di modo , che se una persona 
avendo commesse molte colpe veniali, non ne 
manifestasse che una sola in confessione , e 
delle altre tutte se ne pentisse però bene davanti 
al suo Dio, come in realtà dovrebbe essere pen- 
tita di quella che assoggettasse al Confessore, 
non disgiunta la volontà risoluta di non più ri- 
tornare a commetterle , otterrebbe in virtù del 
Sacramento il sospirato perdono della colpa ve- 
niale confessata, ugualmente che di quelle, che 
non ha confessate. 

L’ anima di coscienza retta, e non già di co- 
scienza scrupolosa, sopra di cosi stabile fonda-, 
mento appoggiata, si regola con tutta dolcezza, 
con coraggio , con fiducia, e con tranquillità 
nelle sue confessioni. Ricerca seriamente i pec- 
cali veniali, animata dallo spirito di umiltà, di 
pentimento e di amore, per manifestarli al suo 
Confessore, con esattezza e con santa libertà, 
senza tormentarsi con quelle sottigliezze, e con 
quei vani terrori, dai quali é sempre malme- 
nato il povero spirito dello scrupoloso , il quale 
pensa che come le mortali, cosi anche le ve- 
niali colpe debbaosi necessariamente confessar 
tutte con tutte le circostanze; ciò che ripugna 
affatto agli statuti della sana dottrina. 

NOZIONE DECIMAQUINTA. 

, Gem. — In quanto al senso, mia Dilètta, 
di certi passi della sacra Scrittura , lo scru- 
poloso lo prende a suo modo, e perciò egli si 
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trova in errore, poiché interpreta quei luoghi 
delle sacre lettere a norma di quello che gli 
suggerisce il sentimento del suo spirito di pre- 
venzione e di eccessivo timore, e ne fa uso im- 
prudente per rassodare vieppiù il concepito suo 
giudizio : a cagione di esempio, Beatus homo, 
intende dirsi, qui semper est pavidus : (Pro- 
ver. 28), e tosto egli conchiude, che si deve do- 
vunque stare in timore di peccare , c si imma- 
gina frattanto che il consiglio del Savio non 
possa essere bene inteso, se in tutte le cose non 
sospetta del pericolo di peccare. Quando ascolta 
queste parole del salmo 18, Delieta quis intel- 
ligit'ì... Ab occultis meis mundame, 
tenacemente attaccato alla prevenuta sua opi- 
nione, e ne inferisce intanto, che si commettono 
gravissimi peccati da quelli stessi che non san- 
no di commetterli, e che perciò non saranno 
mai ripensate e condannate ad un troppo rigo- 
róso esame le proprie azioni , i propri affetti, 
parole e pensieri. Di tal maniera stiracchiando 
al privalo suo intendimento sregolato moltissi- 
mi altri passi della Scrittura sacra, viene egli 
di giorno in giorno tormentato da maggiore in- 
quietudine , timore ed ansietà, e cruccia mise- 
ramente sé stesso colle scrupolose interpretazio- 
ni, senza mai poter giungere all’acquisto di 
quella interna pace , eh’ egli pensa di conse- 
guire colla pratica delle sue sottigliezze scru- 
polose. 
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NOZIONE DEGIMASESTA. 

Gesù. — L’anima per Incontrario, Diletta mia, 
di retta coscienza intende le parole della Scrit- 
tura sacra in quel modo che furono intese dai 
Santi, e intanto rumina fra scoiò che già con- 
cepì della natura di Dio, il quale è Y autore del- 
le Scritture sante, non potendo egli essere nò 
in parole, né in fatti contrario a se medesimo. 
Ella non permette che dalla troppa propensio- 
ne di un animo ostinato alle cose estreme le sia 
tolta la-facoltà di formare un retto giudizio, e 
per questo mezzo arriva alla capacità di com- 
prendere il senso genuino delle scritture divine. 

■ Riguardo al primo dei luoghi sovra indicati , 
cioè Beatus homo^ qui semper est pavidus, es- 
sa scorge l’errore dello scrupoloso, perché a dif- 
ferenza di esso ella ne conchiude così: Forse che 
questo passo vuol significare beato quello , che 
.sempre teme, ove non trovasi motivo di teme- 
rei No; ma esprime solamente l’ordine del go- 
verno divino, per cui viene perciò incusso il ti- 
more del vero male alle persone , affinché pun- 
ga e stimoli gli infingardi a non rimanersi in 
una colpevole pigrizia, e metta un freno a quel- 
li che sono ritti, affinché non caschino; e final- 
mente esprime, che il celeste buon Padre man- 
tiene ne’figli suoi un rispettoso timore , per cui 
vengano soltanto spinti a ricorrere alla di lui 
pietà con figliale fiducia, e in essa si riposino 
con pace continua. 

Per il che un tale timore chiamasi felice, per 
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motivo che con i suoi pungoli vengono i figli 
di Dio come costretti a rifuggirsi all’ amantissi- 
mo seno del tenero loro Padre in quella guisa 
si veramente, che un pargoletto dallo spavento 
compreso e agitato, resta costretto a ricorrere 
in fretta alla cara sua madre, presso della qua- 
le, deposto ogni timore , con figliale confidenza 
si consola fra gli amorevoli amplessi materni. 

Di una maniera però, Diletta mia, molto più 
affettuosa il celeste Padre accoglie i figli, che a 
lui , come ad ottimo Padre, ricorrono con tutta 
fiducia. Quelle parole pertanto della Scrittura 
sacra sovraesposte si devono prendere come al- 
lusive alla umile diffidenza che ogni anima ha 
da avere di sé stessa al fine di non esporsi con 
temerità éii pericoli di offendere l’ottimo Padre, 
e di rovinare in conseguenza sé stessa; ma non 
vogliono già significare, che debbasi giudicare, 
o dubitare esservi peccato dove affatto non é, e 
non vi può essere senza dubbio. • 

NOZIONE DECIMASETTIMA 

Gesù. — Per quello poi, mia Diletta, che con- 
cerne r altro luogo della Scrittura sacra, cioè; 
Delieta quia intelligitl . . ab occultis meis man- 
da me; l’anima di retta coscienza ne ragiona 
così, vale a dire: essa distingue affatto quelli, 
che. essendo di guasti costumi, sorbillano qua- 
si liquore soave i peccati mortali, da quegli al- 
tri, che veracemente convertiti al loro Dio, han- 
no con sincerità di cuore determinato di astener- 
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si in avvenire dalle ricadute nell’ofFesa del Divin 
Creatore 

I primi pertanto, allorché saranno ritornali 
al loro Dio mercè di un verace pentimento, de- 
vono con tutta ragione applicare queste medesi- 
me parole a’ peccali occulti, siano questi o mor- 
tali o veniali; poiché può darsi , che eglino ab- 
biano ignorantemente commessi molli peccati 
per una colpevole trascuraggine abituale, a mo- 
tivo della quale hanno fatto, oppure omesso 
di fare quelle cose che essi potevano, e doveva- 
no non fare , o non omettere di fare coll’ usar 
la dovuta diligenza, e non conoscendo questi 
.peccali affatto tulli , e non potendo perciò con- 
fessarli tulli, devono chiederne a Dio perdono , 
e devono concepirne un forte dolore, per virtù 
del quale la efficacia del Sacramento della peni- 
tenza si diffonda tanto sopra quei peccati oc- 
culti, i quali non possono eglino manifestare, 
quanto sopra i conosciuti, e confessati; e si cer- 
to di tali peccati devesi intendere che parlasse 
Davidde quando diceva: ab occulti» meis munda 
me Domine . . . Delieta quis intelligit. 

I secondi poi, che si allontanarono dall’anti- 
ca loro negligenza colla sincera conversione al 
loro Dio, e che stanno fermi nel proponimento 
.di astenersi dalle colpe mortali, devono intende- 
re queste stesse parole della sacra Scrittura co- 
me applicabili soltanto ai peccati veniali ; im- 
perciocché non é tanto facile che un’anima si 
ben disposta, commetta un grave peccato scien- 
temente, e spontaneamente, e nel caso che lo 
commettesse, sentirebbe ella ben presto gii aspri 
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rimproveri della coscienza, che le rinfaccerebhe 
il suo errore, il suo peccalo, e la sua ribellione 
a Dio, percui il suo deli Ilo non potrebbe restarle 
occulto. 

Di questa maniera si veramente a cosi stabi> 
le fondamento si appoggia l’anima di retta co- 
scienza; imperciocché il peccalo mortale non po- 
lendo avere la forma, se non dalla Cognizione 
del male che trovasi nell’oggetto proposto alla 
mente, con una piena avvertenza della ragione, 
la quale liberamente vuole il male cosi conosciu- 
to, se questa medesima avvertenza e libertà non 
vi concorrono in modo alcuno, questo peccalo, 
privo della forma, non sarà mai mortale. 

Ma per farli. Diletta mia, intender meglio, 
quale sia la differenza che passa tra la mate- 
ria del peccato mortale, ed il peccaio mortale 
formato, va ideando nella tua mente due legni 
affatto uguali nello studio di uno scultore, dei 
quali uno venga formato in un simulacro del 
Demonio. Ora l'altro legno avrà benissimo an- 
ch’esso la materia di una consimile immagine., 
ma però non sarà per essere giammai un simu- 
lacro del Demonio, se lo scultore non vi dà una 
forma simile a quella del primo legno. Della me- 
desima maniera al cerio differenziano fra loro 
la materia del peccato mortale, ed il peccato 
mortale formato ; imperciocché a questo viene 
data la forma solamente quando la-volontà, la 
quale sola può dare una forma tale, si appiglia 
alla cosa illecita con avvertenza e deliberazio- 
ne', mancando però queste due ultime condizio- 
ni, il peccato non sarà mai mortale. , 
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NOZ[ONE DECIMOTTAVA 

Gesù. — L’anima scrupolosa, Diletta mia, si 
turba sempre di una maniera tale, che a stento 
può conoscerc'ciò che la di lei ragione possa, o 
non possa fare. Le sembra di far tutto, c di poter 
piegare la mente dove le piace, e di poterne fre- 
nare i movimenti; ma occorrendo alcuna cosa 
altrimenti, allora si tiene in tormento per V an- 
sietà, e vien meno per la tristezza, e per il ti- 
more. Spesso ella si propone con temerità ed 
imprudenza di fare moltissime cose, senza aver 
fatta alcuna differenza fra quelle cose che non 
sono in suo potere, e che non possono esserle at- 
tribuite a colpa, e fra quelle che può fare real- 
mente. 11 che certo suole accaderle principal- 
mente circa questa triplice materia, cioè 1®. cir- 
ca le distrazioni, che occorrono nel tempo della 
orazione: 2°. arca le aridità, e 3®. circa i mo- 
vimenti, e i pensieri, dai quali l’anima viene 
assalila continuamente. 

In quanto adunque alle distrazioni ti dirò, 
mia Diletta, che Io scrupoloso si pone d’ordi- 
nario a pregare per abito contralto con la sua 
mente preoccupala da terrori, e da inutili idee, 
e da timori ed ansietà di essere per avere distra- 
zioni nella sua preghiera, mentre egli non ne 
vorrebbe di sorta alcuna, quasi volesse in tal 
modo provenire le distrazioni, e impedire il tu- 
multo dei rapidi pensieri; ma questo è il gran 
motivo per cui gli succede bene spesso tutto al 
contrario; imperciocché le distrazioni si introdu- 
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cono con maggiore importunila nella mente co- 
si preoccupata, a guisa dei moscherini, che, seb- 
bene siano chiuse le porte, e le finestre, pure si • 
insinuano nella camera per mezzo delle piccole 
fenditure, e quindi non ne possono essere discac- 
ciali, se non con maggiore stento e difficoltà, 
che se fossero aperte e la porla, e le finestre. 

Agitato lo scrupoloso da questo timore e an- 
sietà, ecco che la sua fantasia di mano in mano 
si va sempre più alterando ; si mette con una 
sforzata attenzione nella recita delle preghiere, 
e perchè nondimeno gli si presentano delle di- 
strazioni, allora ripete le sue orazioni, quasi non 
avesse adempito al suo obbligo; ma quanto più 
le ripete, tanto meno gli pare di averle ben det- 
te, e come se fosse reo delle avute distrazioni, 
•le quali affatto non voleva, se ne affligge con 
•molto affanno; di poi comincia ad abbandonar- 
si alla pigrizia, e ad annoiarsi della preghiera, 
dalla quale invece di gusto vi ebbe tanto disgu- 
sto; per tali molivi egli miseramente si cruccia, 
e diventa tanto meno atto al bene che poteva 
fare, quanto più imprudentemente si sforza di 
eseguire quello, che, invano indebolite le forze, 
-non può effettuare, e che Dio non esige. 

NOZIONE DECIMANONA. 

Gesù. — All’opposto l’anima. Diletta mia, di 
coscienza retta nel mettersi a pregare compari- 
sce davanti al suo Dio in ispirito di umiltà e di 
fiducia a qu^to solo fine di attendere diligente- 
mente alla preghiera, e a recitare secondo il di- 
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vino beneplacito le laudi del suo Bene infinito; 
non ignora che il peccato portò nelle menti 
umane una certa frenesia, per cui quando sono 
occupate in cose assaissimo serie e aliene da 
ciò che piacerebbe al senso, vengono da fan- 
tasmi, e da vani pensieri distratte, e per modo 
tale che non si può interamente curare siffat- 
ta infermità spirituale , ma solo può essere al- 
quanto diminuita allora, quando è avvertita , 
-col non dare retta a tali bicchìacche, e col non 
fermarsi volontariamente a pensare e a ripen- 
sare alle distrazioni. ^ -'Mi 

Essa non si turba per le continue divagazioni 
della sua immaginazione , perchè sa pure che 
‘Sono come una pena del peccalo, e una ribel- 
lione della ragione; però fermamente stabilisce 
nel principio che va ad attendere alla preghie- 
ra, di non \ oler dare il suo consenso a distra- 
zione alcuna, e procura di sedare il suo spirito 
agitato anche' dalle più vive e più brutte (Astra- 
zioni, sopportjmdo tali miserie con inalterabile 
umiltà e ^pazienza ; senza dar mente a siffatte 
involontarie divagazioni della sua mente, si a- 
dopera con qualche aspirazione al suo Dio di 
mitigare il dolore , dsliquale é agitala per mo- 
tivo di siffatte distrazioni , dicendogli ; Deus tu 
scia insipiéniiam ^meam , et delieta mea a te 
non sunt abs condita. 

Quindi va formando alcune similitùdini, le 
- quali ( rappresentino ben chiaramente' lo stato 
dello spirito umano travagliato da tali infermi- 
-tà per conoscere, che la sua volontà non è rea, 

' sebbene la tristezza, e le agitazioni, dalle quali 
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è ella occupata, cerchino di persuaderle il con- 
trario; ma queste similitudini, od altri consimili 
riflessi non bisogna farli , che fuori del tempo 
della orazione. 

' Io ti metto qui davanti, Diletta mia, queste 
due similitudini, delle quali farai uso molto uti- 
le, affine di non cadere nella nociva infermità 
degli scrupoli in materia delle distrazioni. 

1 

SIMILITUDINE PRIMA. 

Gesù . — Assai di sovente. Diletta mia, il cane 
accompagna il suo padrone alla Chiesa; tu stes- 
sa avrai osservato alcuna volta, che mentre il 
padrone supplichevole é intento a pregare , il 
cane, contro il volere del padrone, allontanatosi 
alquanto dal posto, dove lo aveva cucciato, co- 
mincia saltellando a scherzare cogli altri cani, 
e va tratto tratto girando quà e là per la Chiesa; 
peròaicenoi del padrone subito ubbidiente, ecco 
che vi si accosta dappresso; ma il padrone ripi- 
gliando la sua orazione, il cane fa tosto ritorno 
ai primieri trastulli, di modo che quelle perso- 
ne che nella medesima Chiesa attendono alla 
jwreghiera, sono costrette a sopportare loro mal 
grado gli scherzevoli discorrimenti, e i festosi 
latrati di quelle bestiole, e quantunque quelle 
persone, che sono a pregare, procurino di allon- 
tanar quei cani, e il padrone istesso cerchi dispes- 
so chiamare a sé il suo, pure come quelle perso- 
ne hanno finito di sgridarli , e il padrone di ri- 
chiamare il suo, ecco , che come prima i cani 
ripigliano i loro scherzosi discorrimenti, e quel- 
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le persone inlanlo sono costrelte contro loro vo- 
glia a sopportare le distrazioni, che loro appor- 
tano i cani. 

La debolezza deliamente umana, Diletta mia, 
segue appunto T esempio di questo fatto, e col- 
r intervento in oltre del Demonio, che é nemi- 
cissimo della preghiera, il dissipamento della 
umana immaginazione viene aumentato, affin- 
chè lo spirito di chi fa orazione, per motivo di 
tali sprezzabili frascherie si allontani dalle inco- 
minciate preghiere, o venga meno per stanchez- 
za, o tormentato dalla molestia ; ma esso deve 
affatto disprezzare tutte queste cianciafruscole 
non altrimenti che disprezzerebbe gli scherzosi 
dimenamenti de’ suddetti cagnuolini in chiesa. 

SIMILITUDINE SECONDA. 

Gesù. — Tu spessissimo, Diletta mia, vedi, 
che quanto più ti fai a discacciare il moscherino 
che ti viene a molestamente solleticare il naso, 
o le guance, tanto più importuno ritorna sulla 
tua faccia ad annoiarti , e lo vedrai non meno 
nella centesima, che nella prima volta andare 
e ritornare a molestarti colla medesima ostina- 
zione. Senza dubbio , che le mosche vellicano 
con molestia la faccia delle persone, ed esse per- 
ciò le discacciano con la mano irritata; ma non- 
dimeno sono esse costrette a soffrire della noia, 
e deir inquietudine per non potere disbrigarsi 
dalla molestia di quelli importuni insetti; nè per 
questa elle si fanno ad inseguirli mentre scap- 
pano, perché qual prò ne otterrebbero esse mai? 
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Anzi non é vero che si farebbero esse ad arre- 
stare quello stolto, che volesse affaticarsi per in- 
seguire le mosche ? Per la medesima ragione al 
certo si deve frenar lo spirito che volesse inse- 
guire e combattere colle distrazioni, le quali a 
guisa delle mosche ritornerebbero a molestarlo 
non solo senza utile, ma con danno della inter- 
na pace; il meglio pertanto è il vivere nella ri- 
soluzione di non volerne, e quando si presenta- 
no, disprezzarle. 

NOZIONE VENTESIMA. 

Gesù. — La persona finalmente. Diletta mia, 
di coscienza retta non ignorando che i pensie- 
ri e le produzioni della sua mente non sono di 
suo arbitrio, ma che ella può solamente prega- 
re con una retta volontà di piacere al suo Dio, 
e interrompere la continuazione delle distrazioni 
subito allora soltanto, che le avverte, con una 
pronta elevazione del suo cuore al suo celeste 
Padre, e non fermarsi volontariamente nelle di- 
strazioni, per non istare lì a perdere il tempo, 
' tira una linea sopra delle distrazioni medesime 
e risolve coraggiosamente di essere intenta con 
tutte le sue forze alle opere buone, cioè alla 
mansuetudine, alla umiltà, alla carità, alTan- 
negazione di se stessa, alla pazienza, ealTatti- 
-vilà neH’operare tutto il bene che ella può per 
sé, e per i suoi prossimi; perché queste virtù 
dipendono colla divina grazia dal proprio arbi- 
trio, e perciò essa impiega le forze tutte dell’a- 
nimo suo in praticare cosi eccellenti virtù, sen- 
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za fermarsi indarno ad arrestare le distrazioni 
della mente, ovvero a cercar metodi svariati per 
conciliare la sua attenzione, e per questa via el- 
la si dispone a ricevere da Dio il dono dell’in- 
terno raccoglimento, e di una più elevata ma- 
niera di pregare. 

Con queste tanto esimie virtù ella svelle le 
radici delle disordinate affezioni del suo cuore: 
affezioni, per le quali si aguzzano i pungoli 
delle inquiete distrazioni; pungoli, che con mol- 
la veemenza e acerbità trafiggono l’ anima. È 
ben manifesto, che le distrazioni si vanno mol- 
tiplicando pili, o meno, a misura della maggio- 
re, o minore vivacità dello spirito; come del pa- 
ri è chiaro che molti sono di una mente così 
tanto incostante, che per tutto il tempo della lo- 
ro preghiera sono quasi sempre distratti; né pe- 
rò la loro volontà ne riporla colpa maggiore di 
quella che si riporterebbe dai sogni innocenti, 
che senza avervi dato causa alcuna succedono 
naturalmente in tempo che si dorme: siccome 
adunque i sogni, che si fanno anche intorno a co- 
se immonde e illecite per sé stesse, non sono 
essi mai colpevoli per quantunque di lunga du- ' 
rata, nella ipotesi però, che non vi si abbia dato 
causa, o che almeno sia stala ritrattata prima 
di prender sonno, e che subito dopo il sonno se 
ne abbia dispiacere, e volontà contraria; così 
lutti i cattivi pensieri, e tutte le distrazioni, an- 
che le più sozze benché durassero per tutto il 
tempo della preghiera, non saranno mai impu- 
tate a colpa, se non vi si è dato volontariamente 
motivo, e se la volontà vi é sempre attualmente, 
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o virtaalmenle contraria, e si deve conchiudere, 
che la volontà vi sia contraria sempre che il 
cuore ne prova dispiacere, ansietà, ed angustia, 
e che si scrupoleggia,se vi sia stala avvertenza, 
o consenso. 

NOZIONE VENTESIMAPRIMA. ‘ 

Gesù . — Per ciò che riguarda, mia Diletta, le 
aridità, per le quali l’anima priva di lumi e 
di forze, sembra prossima al deliquio, hai da 
sapere, che in tali occorrenze lo scrupoloso si 
stima subito di essere l’autore delle sue medesi- 
me aridità, non badando punto che lo spirilo 
per disposizione della medesima sua natura re- 
sta alle volle abbattuto; intanto fermandosi a 
riflettere sopra ragioni non per anco convincen- 
ti, fa delle ricerche nel suo interno per ricono- 
scerne la causa, e poi, presala per cosi dire fra 
le mani, si studia di rigettarla da se lontana. 

Ma è qui appunto, che lo scrupolo maggior- 
mente trionfa, e che penetra più profondamente 
a crucciare il cuore quasi spina calcatavi colle 
proprie mani; imperciocché egli fa si, che lo 
scrupoloso richiami alla mente qualche frivola 
cosaj che per avventura trascurò, e che pianga 
e si dolga, perché questa, o quell’altra cosa non 
si recò a scrupolo ; perché commise questa , o 
queU’allra cosa contro i rimorsi della coscienza; 
e che finalmente egli concepisca molti proponi- 
menti e desideri per il che tanto esso é lontano 
dall’ esimersi dalla inquietudine, e dalla Iristez- 
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za, che anzi viene maggiormente oppresso dalle 
aridità. 

E ciò avviene, Diletta mia, per due cagioni, la 
prima delle quali è afFatto naturale, ed è la in- 
considerata fatica dello spirito, per cui esso 
diventa quasi del tutto ebete , e per la eccessiva 
folata, e contraddizione dei pensieri , che , a 
guisa del mare in burrasca, sono posti in conti- 
nua agitazione; per il che esso resta confuso, e 
turbalo airestrerao. 

La seconda cagione poi é soprannaturale , e 
questa deriva da una particolare disposizione di 
Dio, appunto, perché lo scrupoloso intenda, che 
esso ha bisogno del soccorso di Dio, che deve 
sottomettersi a Dio, che ha da stare mite e tran- 
quillo alla presenza di Dio, e che finalmente ha 
da aspettare ogni cosa dalla bontà di Dio, e nul- 
la dallo accoramento del suo nocivo scrupoleg- 
giare. 

NOZIONE VENTESIM ASECONDA. 

Gesù . — La persona. Diletta mia, di retta co- 
scienza vive invece persuasa, che Iddio fa i gior- 
ni e le notti nelle cose corporali egualmente , 
che nello stato spirituale delle anime, e che sic- 
come mutatosi l’aere, vedesi comparire ora il se- 
reno, ora la pioggia, ora la procella, senza che 
intanto il Sole cessi dairincomincialo suo corso, 
c dal tramandare la sua luce benefica, benché 
sia esso ricoperto da nubi densissime; cosi la 
provvidenza divina per certe cause, che si de- 
vono adorare piuttosto che esaminare, mescola 


— 67 — 

neH’interiore sialo delle anime, bramose di stare 
a lui unite, varie vicissitudini, o cambiamenti, 
per provare la loro fede, e per far sì, che fra le 
tenebre e le procelle dell’ aridità si formi il bal- 
samo della fiducia e della rassegnazione, della 
pazienza, del disprezzo di loro stesse, e dell’an- 
negazione sincera della propria volontà, affin- 
ché alla fine si faccia con maggior evidenza ma- 
nifesto, che cosa operi il divino soccorso nell’a- 
nima, nel di cui interno risiede il sole della gra- 
zia, che continua il suo corso, e che dalle tene- 
bre delle aridità produce una santa pertinacia 
nella volontà delle anime sue amanti di unirsi 
a Dio, di cercarlo e di piacere a lui : e questa 
é sommamente a lui gradita, e cara pertinacia. 

Una tale grazia. Diletta mia, che per le sue 
circostanze può chiamarsi grazia insipida, ed oc- 
culta, é si veramente più pregevole di qualun- 
que piacevolezza, gusto, che si possa provare 
fra le consolazioni. Chi é di coscienza retta ap- 
prende per esperienza, che tali virtù, già di so- 
pra indicate, vengono covate dalle aridità, sic- 
come le biade dalla neve, e che sotto le tenebre 
di tal fatta sta nascosta la mano di Dio per cor- 
reggere efficacemente le negligenze delle anime 
a lui care, e per farle avanzare più speditamen- 
te nel sentiero di tutte le viriù. 

Sicché la persona di coscienza retta conoscen- 
do che la cosa é celala da mistero, subito che 
essa si trova in tale stalo di aridità, il quale 
eccita all’ istante in essa e timore, e sbigotti- 
mento, umilmente confessa davanti a Dio le sue 
negligenze e i suoi difetti , i quali forse ne fu- 
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rono la vera occasione ; si stima indegna della 
luce del Sole divino ; esamina pacatamente, se 
con deliberazione sia affezionata a qualche crea- 
tura, a qualche cosa pericolosa, oa qualche pec- 
cato, e ciò fa per emendai sene, e per procurare 
di starsene a Dio unicamente unita. Ricorre con- 
fidentemente solo al di lui soccorso onnipotente 
per ottenere la virtù della fedeltà , e della ras- 
segnazione al di lui beneplacito , non cercando 
troppo curiosamente, se questa aridità deriva 
da colpa di sè stessa, o soltanto da speciale di- 
sposizione di Dio, si studia di camminare iumes- 
zo a tali tenebre con ispirilo di penitenza, ar- 
mandosi di una verace pazienza, umiltà e confi- 
denza finché, ricevuta nuova luce dal Cielo ,co- 
nosca di essersi avanzata mollo_nella cognizione 
di sé, e neiramore di Dio; animata poi' dalla 
eccellenza , e dalla gloria di ambedue queste 
virtù si ,rende più forte a subire di nuovo, se 
a Dio piacerà, il medesimo travaglio delle ari- 
dità. 

Quindi rendesi evidente. Diletta mia, dbe la 
persona di coscienza retta , appoggiata per tal 
maniera alla soda verità, scanza tutte le inutili 
ansietà ed angustie, per le quali le aridità non 
solo non vengono allontanate dallo spirito, ma 
piuttosto vengono suscitate, e accresciute per 
modo, che tolgono affatto le forze al povero 
spirilo. 

L’anima scrupólosa all’opposto è sempre agi- 
tata, né si lascia alcuna tregua, finché, dopo 
avere esaminato T interiore del suo spirilo, e gli 
arcani della Provvidenza , tocchi quasi con ma- 
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no, la cagione del male, e possa asserire con 
certezza: è questa; ma non lé riuscirà forse 
giammai, e in tanto ella si dilunga moltissimo 
e dalla retta ragione, e dalla verità. 

- Chi è di coscienza retta per lo contrario si 
sbriga presto da tali inezie, affine di persistere 
stabilmente in queste due cose, nell’ ammenda, 
cioè delle sue colpe, e nella invariabile fedeltà di 
operare il bene tanto in mezzo alle consolazioni, 
quanto in mezzo alle aridità, se non con gusto 
almeno con buona e generosa volontà. Egli poi 
ne bada provare molto conforto, perché, in que- 
sto modo si rende più accetto al suo Dio e più 
meritevole di un premio maggiore di quello che 
non meriterebbe, se godesse di una luce, e di 
una consolazione più abbondante. 

NOZIONE VENTESIMATERZA 

Intorno i pensieri^ affetti^ e nummenti 
che si presentano spontaneamente. 

• I ' - 

Gesù. — Lo scrupoloso. Diletta mia, non crede 
mai d’aver fatto cosa alcuna,^ se non va dietro 
ai fuggitivi pensieri, quasi volesse fermarli, e 
se non prova con ottimi argomenti di non avere 
acconsentito ai medesimi. Nel che ognuno di men- 
te sana non lo stimerebbe certo degno di mino- 
re commiserazione di quello, che con ragioni 
ben ordinate pretendesse di frenare un cavallo 
che nitrisse, ricalcitrasse, e che furioso galop- 
passe, oppure, che egli si sforzasse per trovare 
I9 cagione dei sogni. In tal modo esso fomenta 
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maggiormente i tumultuanti pensieri, e si va for- 
mando di frivole bagatelle una laboriosissima 
briga; imperciocché le tentazioni di poi si fanno 
più gagliarde, e più aspramente lo tormentano 
a guisa delle api che con i loro pungiglioni fe- 
riscono più dolorosamente quelli, che le mole- 
stano. 

Tutto questo deriva dalle tenebre portate per 
mezzo dello scrupolo alla ragione, la quale o- 
scurata dalle medesime tenebre, gravissimamen- 
te si inganna, e resta da una vana e nociva fa- 
tica molto tormentata. Finalmente lo scrupolo- 
so, il quale persiste nella sua mala abitudine , 
giunge a quel punto da non credere d’ essersi 
abbastanza opposto alla tentazione, se non ha 
usato di opporvisi colla disacconcia e spiacevo- 
le conformazione del suo sembiante , coll’agi- 
tazione del capo , e con la prolazione di pie 
parole. 

Ma la persona di retta coscienza si posa quie- 
tamente sopra questo stabile fondamento di fe- 
de, cioè, che essa non può farsi rea davanti al 
suo Dio dei pensieri, degli affetti, e dei movi- 
menti, beclié i più sozzi, senza avervi dato il suo 
libero consenso, essendo ella ben persuasa, che 
tali ribellioni lasciate nelle creature ragionevoli 
per disposizione della provvidenza divina, affine 
di provarne la fede, e di purgarne le contratte 
colpe, non solamente non sono pregi udiciali; ma 
che anzi formano una corona di eterna gloria a 
quelli che contro delle medesime coraggiosa- 
mente combattono , non già per distruggerle 
ciò, che a pochi venne accordato dal Cielo ; ma 


— 71 — 

per non acconsentirvi, e per non accettarle in 
modo alcuno allorché, Iddio cosi permettendo, 
si fanno ad assalirli. 

Ella conosce in olire la differenza che passa 
fra la ragione, e le operazioni della parte infe- 
riore. Considera questa inferior parte come uno 
animale insensato, e si avvezza a disprezzarne 
i movimenti siccome brutali. Essa li vede benìs- 
simo, e li sente; ma colla maggiore diligenza 
procura di non fermarsi sopra dei medesimi, e 
di non ragionare con essi. Ammaestrata in que- 
sto modo nella legittima spirituale battaglia ri- 
corre al suo Dio tosto che si vede assalila da’suoi 
nemici, li disprezza, e ricusa di tratteuersi a 
raziocinare con siffatti pensieri, affetti e mo- 
vimenti nella maniera stessa che pratichereb- 
be con i vani sogni; imperciocché ella non igno- 
ra,che l’anima viene spinta a tale conflitto di ra- 
gionamento dall’ astuzia del Demonio, nemico 
della pace delle anime; essa frena la naturale 
sua propensione in discacciare inutilmente i cat- 
tivi pensieri, e quando si avvede di essere , es- 
sendo questi insorti, agitata prò e ella 

senza indugio, e senza rivolgere volontariamente 
l’animo a tale contrasto di pensieri fra di loro 
ripugnanti, ricorre al suo buon Dio; essa li stima 
come i cagnuolini che abbaiano contro il vian- 
dante, e che presto si tacciono se il viandante non 
li cura; ma quanto piu il viandante si rivolge, e 
sgrida ai medesimi, tanto più allora essi prose- 
guono a latrare, e con maggior lena, e tanto più 
fieri si mostrano all’ imprudente viandante. In 
cosi fatta maniera la persona di retta coscienza 
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va luililando sopra questa terra contro i catti- 
vi pensieri della mente, contro i sozzi affetti del 
cuore, e contro i movimenti della carne ribelle, 
e combattendo con coraggio, e con franchezza; 
e con gran fiducia nel suo Dio, canta lieta fra 
la paee del suo cuore le sue spirituali vittorie. 

Però lo scrupoloso, avvilito dalla sua pusilla- 
nimità subito si sbigottisce all’ affacciarglisi so- 
lo un bruito pensiero, un sozzo affetto, o un bru- 
tale movimento della carne ribelle; si abbando- 
na tosto alla più tetra tristezza, impiegando in- 
Uinto delle ore continue per venire in cognizio- 
ne, se vi ha acconsentilo; ma quanto più si lam- 
i)icca il cervello, tanto meno arriva al suo sco- 
po, e tanto maggiormente cresce la sua malin- 
conia, il suo cordoglio, l’ abbattimento del suo 
affaticalo e languido spirilo, e lo scrupoloso 
frattanto genera molti altri scrupoli, che sem- 
pre più gli fanno temere di aver acconsentilo o 
al pensiero, o all’ affetto, o al movimento im- 
mondo. 

. Esso in oltre per sottrarsi a questi timori, e a 
queste ansietà scrupolose, si ritira bene spesso dal- 
Tinlraprendere l’esercizio di quelle opere virtuo- 
se, dalle quali potrebbe ricavare mollo utile per 
i suoi prossimi, e molto merito per sé stesso; mal 
volentieri si espone alla battaglia, e preferisce 
la fuga alla palma della vittoria per il timore 
che gli cagiona lo scrupolo, e la vana ansietà 
di peccare nell’intraprendere quelle azioni, che, 
sebbe si possa mancare non praticandole colla 
dovuta cautela e prudenza, sono per altro leci- 
te per sé stesse, anzi buone, e talvolta sacre ; 
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così succede, che lo scrupoloso , disanimato dal 
vano timore, e dalle nocive ansietà di peccare 
nella pratica delle opere anche le pili lodevoli , 
viene a poco alla volta a ridursi a fare solamen- 
te quello che è di assoluta e indispensabile sua 
obbligazione, e mentre adempie a questo con 
interminabili timori, ansietà, e scrupoli di nep- 
pure adempirvi bene, abbandona il pensiero di 
intraprendere altre opere, che non gli siano di 
obbligo assoluto, per non ingolfarsi maggior- 
mente in scrupolose agitazioni di spirito, e in 
conseguenza di questo egli bel bello si viene a 
trovare pusillanime in tutte le cose, e finalmen- 
te inetto ad operare quel tanto bene che avreb- 
be, non dando retta agli scrupoli, potuto opera- 
re e per sé e per il suo prossimo. Ciò non di 
meno esso è degno di una grande compassione, 
perché non si rende a tale infelice stato per ma- 
lizia, ma si veramente per la sua eccessiva cau- 
tela di far quello, che per inganno degli scrupo- 
li crede essere più perfetto, e perchè, una volta 
che gli scrupoli abbiano preso il dominio della 
sua mente, riesce al meschino assai difficile a 
sbrigarsene, e a non fermarsi ad esaminare gli 
scrupoli, i quali fanno insorgere nella sua men- 
te nuovi scrupoli, se non si trattiene a ragiona- 
re cogli stessi scrupoli, mentre ad ogni momen- 
to gli fanno temere con grave di lui tormento, 
che ora in questa, ed ora in quella circostanza, 
sia passata, sia anche recente, egli abbia peccato; 
e intanto egli per verificare se sia, o non sia così, 
si ingolfa in sempre maggiori scrupoli, ansietà, e 
angustie, fino airindebolimento della sua testa. 
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NOZIONE VENTESIMAQUARTA 

Intorno i rimedi prossimi contro 
degli scrupoli. 

Gesù . — La medicina più opportuna. Diletta 
mia, per guarire dalla infermità degli scrupoli, 
deve essere composta di questi tre capi. Il primo 
è il ricorso a Dio con umiltà, e confidenza , e 
quiete di spirito, dimandandogli aiuto per evita- 
re le inquietudini e gli sbagli che derivano dagli 
scrupoli e dandogli il dovuto ossequio con fran- 
chezza e coraggio, e offerendogli il proprio spi- 
rito ed il cuore con la maggiore umiltà, rimet- 
tendo il tutto alla sua cura. 11 secondo consiste 
in non fermarsi a disputare cogli scrupoli allora 
quando uno si accòrge di essere dai medesimi 
inquietato, imitando l’ esempio di una persona 
onestissima, che, essendo incitata dalle moleste 
grida di un forsennato, il quale le va seguitan- 
do perla piazza, nondimeno prosegue rincomin- 
ciato suo cammino senza rivolgere neppure un 
tantino gli occhi contro di quel pazzo. 

C(»i appunto devono regolarsi gli scrupolosi 
con i molesti e tumultuosi pensieri, i quali of- 
frano materia di scrupoleggiare, perché se vi ap- 
plicano la mente loro, o pretendono di fermarsi 
a ragionare coi medesimi, non l'avranno mai fi- 
nita, e si troveranno imbrogliati tanto più dalle 
inquietudini degli scrupoli, quanto più a lungo 
si saranno trattenuti a sofisticare. Il terzo final- 
mente é Io stare ben saldi e invariabili a tutti 
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i consigli^ e a tutti gli avvisi ricevuti, e che si 
ricevono dalla propria guida spirituale, la qua- 
le si scelga sempre dotta e pia quanto più é 
possibile, senza mai frammischiare alla scelta 
alcun principio di amor proprio col badare, cioè, 
alle esteriori qualità anzi che alle prerogative 
della dottrina, e della pietà, le quali sole devo- 
no aversi in mira nella scelta di tanta importan- 
za: devesi in oltre vincere la inquietudine della 
instabile sinderesi coH’intraprendere un modo di 
vita opposto ai di lei spauracdii, non dando ret- 
ta alla medesima, e facendosi violenza tale, qua- 
le si praticherebbe nel voler vincere il timore 
nato dalla immaginazione di uno spettro, o fan- 
tasma; oppure coirimitare il soldato a cavallo , 
il quale colFuso di pungenti sproni costrìnge il 
suo destriere pauroso e restio a passare oltre 
l’oggetto che gli fa gran paura, appunto per 
liberarlo dal suo difetto dì inombrarsi. 

E che in fatti diverrebbe un sìmile destriere, 
se non una bestia incomoda e pericolosa, qua- 
lora fosse lasciato al suo arbìtrio? Per la mede- 
sima ragione diventa molesto e pericoloso a sé 
stesso chi vive a seconda degli scrupoli; perciò 
le anime scrupolose devono, per guadagnare la 
vittoria contro degli scrupoli, praticare attenta- 
mente e fedelmente, e costantemente ciò , che 
fin qui si é assegnato in rimedio dei medesimi. 
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NOZIONE VENTESIMAQUINTA 
Intorno la economia degli scrupoli. 

Gesù. — La divina provvidenza, Diletta mia, 
Ila di vero volato saggiamente che le spine degli 
scrupoli restassero nella corrotta natura dell’uo- 
mo, quasi come il freno al cavallo, affinchè la 
naturale sua inclinazione fosse moderata, e re- 
golata in quella guisa, che il freno regola e 
modera la pericolosa vivacità del cavallo, ed al- 
tresì affinchè servissero aU’uomo stesso come di 
pungiglione, col quale potesse levarsi centra gli 
sregolati e nocivi affetti del suo cuore; ma tutta 
la faccenda consiste affatto nel farne un giusto e 
prudente uso, é in tal caso ne sarà ben vantag- 
giosa recònomia. 

Tutti sono sicuramente, Diletta mia, sogget- 
ti agli scrupoli, e chi più, e chi meno, secondo 
la diversità degli animi o più ottusi, o più viva- 
ci; ovvero per motivo di altre propensioni, le 
quali non si possono dall’uomo ben determina- 
re, o conoscere riguardo ad ogni individuo; ma 
ciò non importa. Basta, che siano manifeste al 
solo Iddio, il quale penetra con i suoi sguardi 
illimitati per fino nei più profondi segreti del 
cuore umano, e dispone colla sua provvidenza, 
dalla quale sono numerati tutti i capelli delle 
teste dei figli degli uomini, si dispone ogni co- 
sa, e ad una ad una conosce perfettamente le 
cose tutte; anzi senza di lui permissione niente 
succede. 
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Ti basti adunque, o mia Diletta, e basti a 
tutte le anime scrupolose di sapere questo per 
non andare investigando più oltre e per vivere 
rassegnate sotto il peso della croce degli scru- 
poli, la quale, portata con pazienza e uniformi- 
tà alle divine disposizioni, sempre adorabili, può 
produrre dei fruiti mollo degni di essere ricevu- 
ti in Paradiso a perpetua gloria di chi la porla 
con umile perseveranza. 

Egli è pure ben manifesto, che nel governo 
di questa medesima provvidenza adorabile, gli 
scrupoli ugualmente che tutte le altre tentazio- 
ni, servono ad animare la fede e la diligenza 
dei figli di Dio, come anche a provarli e ad 
istruirli. 

Per tanto ai principianti, e qualche volta 
eziandio ai più avanzati nel servizio di Dio, ben- 
ché forniti di maggiore conoscimento, viene non- 
dimeno dallo stesso Dio ordinato, che provino la 
tribolazione degli scrupoli, appunto perchè quel- 
li imparino ad essere circospetti e vigilanti, e 
questi, già più rassodati nella virtù imparino 
a perseverare umili , e fervorosi nel divino ser- 
vizio. 

NOZIONE VENTESIMASESTA 

Gesù . — Un grosso errore degli scrupolosi. Di- 
letta mia, devo qui a tuo profitto svelarti , ed è 
questo, cioè, che essi sogliono dire quando hanno 
tentato colla loro umana premura di quisliona- 
re a lungo cogli scrupoli, senza non solo ritrar- 
ne vantaggio, ma mollo discapito anzi alla loro 
testa, e alla loro complessione, si allora soglio- 
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^ no dire cosi: E che possiam noi fare per guari- 
re dalla infermità degli scrupoli, se Iddio se ne 
serve appunto per rendere migliori le anime de- 
gli scrupolosi? Non sarebbe inutile ogni fatica 
dello scrupoloso, adoperata per liberarsi dagli 
scrupoli, se Iddio permette, che egli sopporti le 
pene degli scrupoli? 

Ma costoro non riflettono, Diletta mia, che an- 
che le infermità del corpo sono permesse da Dio 
in prova, in emenda, e altresi ad un fine me- 
desimo talvolta, al quale egli permette le infer- 
mità dello spirito, cioè gli scrupoli. 

Però non è forse vero, che nelle malattie cor- 
porali si usa tutta la premura per allontanare le 
cause delle corporali infermità? E perché dun- 
que non si dovrà tenere lo stesso metodo per al- 
lontanare le cause delle infermità dello spirito, 
cioè degli scrupoli ? 

Non é forse manifesto a tutti, che le persone 
sobrie e temperanti vivono sane , e vengono at- 
tempate; e che le intemperanti e ghiotte diven- 
tano alla fine magazzini di medicamenti? Se ad 
alcuno sopraggiunge la malsania , esso pensa 
che ciò siagli avvenuto per divina provvidenza; 
gli offre perciò il dolore, dal quale é tormenta- 
to, e si sottomette del tutto al di lui beneplaci- 
to; ma peraltro egli intanto procura di togliere 
di mezzo checché può fomentare il suo male, e lo 
allontana, per quanto é possibile, da sé stesso, 
essendogli palese essere volontà di Dio, che cia- 
scuno operi a ricuperare la pristina prospere- 
vole sanità. 

E forse che non si dovrà praticare lo stesso 
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in riguardo delle malattie degli scrupoli, essen- 
do parimente volontà di Dio, che ognuno procu- 
ri di liberarsene? Si, a misura delle proprie for- 
ze deve ogni scrupoloso usare quella attenzio- 
ne e premura che è necessaria , afQne di rimuo- 
vere da sé le cause delle infermità degli scru- 
poli coll’uso della sobrietà e della rettitudine di 
una ragione saggiamente regolata e diretta: le 
ansietà, il cruccio, e le pene che derivano dal- 
le infermità degli scrupoli, si devono offerire a 
Dio, che li permette;ma frattanto non si ha da 
lasciare di cercar, quanto più presto si può, 
quelle opportune medicine, affin di procurar la 
guarigione di un morbo cosi molesto e pregiu- 
dicante alla salute dello spirito e del corpo. 

Le anime timorate di Dio, mia Diletta, devo- 
no per verità risentire molla consolazione fra le 
angustie degli scrupoli, perché, secondo quello 
che lasciò scritto l’Apostolo San Paolo, inspirato 
da Dio a cosi scrivere, diligentibus Deum om- 
nia cooperaniur in bonum, le cose tutte torna- 
no a bene per coloro che amano Dio , per co- 
loro che hanno la dilezione di Dio per lo spiri- 
to che abita in essi. 

Le anime negligenti per lo contrario, le quali 
sorbillano ad ogni nappo la iniquità, quasi fosse 
dolcissimo liquore, quando per il male già com- 
messo, o per la negligenza in evitarlo , vengo- 
no tormentate dalle molestie degli scrupoli de- 
vono riceverle come in punizione delle proprie 
colpe, e sopportare le loro spirituali angustie , 
causate dagli scrupoli, con altrettanto spìrito di 
penitenza, con quanto animo di negligenza han- 
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110 commesso il male in offesa del loro buon Dio, o 
devono vivere certe di essere giustamente merite- 
voli di tale tribolazione di spirito, finché ricuse- 
ranno di sottomettersi a Dio, per continuare a \ i- 
vere a compiacimento dei loro strani capricci e 
mali desideri del corrotto loro cuore. Questi tali 
scrupolosi sono assai meno degni di quella com- 
passione che meritano quegli altri timorati di Dio; 
nondimeno sono eglino in obbligo di essere sem- 
pre più riconoscenti al loro Dio , eziandio quan- 
do esso rendesse più amara la loro angoscia di 
spirito per cagione degli scrupoli, o di altra in- 
fermità, perché devono riflettere, che Iddio si 
serva di tale mezzo appunto per trarli al suo 
amoroso seno pentiti, umiliati e confusi del ma- ' 
le commesso, c per renderli quasi costretti ad ub- 
bidire ai giusti, e prudenti altrui consigli , e ad 
annegare affatto la propria volontà inclinata al 
male. 

AVVERTIMENTI * I 




Àile anime scrupolose. 


Oesù . — Le persone. Diletta mia, che sono an- 
gustiale dagli scrupoli, e tu medesima, quando 
fossi soggetta a tale infermità, devono 1 . Consi- 
derare le impressioni di queste angosce niente 
più, che le malattie di corpo; siccome il dolor 
colico non si mitiga col raziocinio, cosi neppure 
lo scrupolo si discaccia col raziocinare; ma si di 
minuisce a poco a poco, e poi dileguasi del tut- 
toquando viene ostinatamente disprezzalo; senza 
trattenersi col medesimo a fantasticare non solo 
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inutilmente, ma con molto danno della lesta, 
la quale a poco a poco diventa come stordita e 
inetta, e sciocca, bisogna con gran fiducia nella 
bontà di Dio coraggiosamente sprezzarlo, e sprez- 
zarne tutti i molesti assalti di ansietà, di timore, 
e di angustia. 2. Gli scrupolosi devono tenere 
per cosa certa, che i pensieri della mente uma- 
ha non possono per sé stessi dare ad alcuna co- 
sa quella esistenza che realmente non ha; nè 
possono rendere formali i peccati , come nep- 
pure i sogni, senza che prima la volontàri abbia 
dato il suo consenso; la ragione pertanto non 
ne deve fare mollo conto. 3. Le anime scrupolo- 
se hanno da sapere, che la materia del peccalo 
non si deve ricavare dal proprio giudizio, o ra- 
ziocinio; ma si veramente dalla divina volontà 
espressa nelle sacre carte, e che è affatto neces- 
sario, che la materia del peccato sia come tale 
conosciuta, e voluta per costituire un peccato 
grave. 4. medesime devono essere persuase, 
che nessuno si riconosce debitore ad alcun cre- 
ditore senza sapere di certo d’avere da questo 
preso in prestito, oppure di avere avuto dal me- 
desimo, sotto altro titolo almeno, o denaro, o 
altra cosa equivalente. Non sarebbe pazzo colui 
che ripetesse da alcuno il denaro, a lui non nu- 
merato, per la sola ragione, che egli poteva nu- 
merarglielo, e darglielo in prestilo? Lo scrupo- 
loso va ciò praticando ben di spesso, e perciò re- 
sta soggetto a frequente alienazione di mente 
nell’entrare secostesso in conferenza intorno del 
possibile. 5. Gli scrupolosi si devono dar pace 
fra le angustie degli scrupoli , abbandonandosi 
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del lutto alla pietà divina, che non abbandona 
mai chi in essa confida, tenendo per certo, che 
r ambascia dello scrupolo nè cosi presto , né 
cosi del tutto si rimuove, che non più affatto 
sentasi in avvenire; ma ciò per altro può benis- 
simo ottenersi, cioè di non provare più le an^- 
stie degli scrupoli, collo sbrigarsi afiFalto da ogni 
timore, da quello timore , dal quale sono occu- 
pate le menti degli scrupolosi; a quella misura, I 
che si vince il timore, e coll’abito delle virtù, a 
poco a poco contratto, si vince altresì l’ambascia 
dello scrupolo. 6. Finalmente le anime scrupolo- 
se devono usare tutta la premura per tener die- 
tro con libertà, con coraggio, con amore, e con 
fiducia al loro celeste Padre, il quale le invita 
all’amor suo, e alla sua immanchevole gloria, e 
devono frattanto pensare, che anche le anime a 
lui più care non sono salite a quella intermina- 
bile gloria, se non per la via della tribolazione, 
e dei patimenti, portando ciascuna la sua croce, 
formata o di legno secco, o di legno verde, che 
è più pesante. Le pene degli scrupoli sono pene 
assai molestc;ma riusciranno assai leggiere alla 
considerazione dell’ immenso premio apparec- 
chiato in Paradiso da Dio per le anime che han- 
no per suo amore penalo in Terra. 

ANNOTAZIONE UTILE 
Per la Diletta, e per le anime scrupolose. 

Gesù . — Ma tuttoquello, mia Diletta, che si è 
dello fin qui riguardo agli scrupoli, forse non lo 
avrai penetrato cosi perfettamente da non dover 
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desiderare delle regole più facili e chiare per 
metterlo poi liberameote e coraggiosamente in 
pratica nelle occorrenze, che gli scrupoli insor- 
gessero a tribolare il tuo spirito; ma ecco, che 
nella seconda parte di questa dottrina, tanto im- 
portante, tu avrai in pronto tante regole, le 
quali ti potranno servire come altrettante medici- 
ne contro le infermità degli scrupoli, quante sa- 
ranno necessarie a ben condurti fra gli assalti de- 
gli scrupoli, e a guarire perfettamente dalle ma- 
lattie, alle quali ti avranno ridotto i nocivi scru- 
poli. Procura adunque di approfittarne in tem- 
po per non avere poi inutilmente a rimprovera- 
re la tua stoltezza e cecità in aver dato retta 
alle sottigliezze della coscienza scrupolosa, la 
quale non suole produrre altri e£fetti,se non gra- 
vi incomodi alla salute del corpo, debolezza, e 
inettitudine alla memoria, alPintelletto, alla vo- 
lontà, languidezza alla vera divozione , e una 
molesta inquietudine allo spirito. 
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RAGIONAMENTO SECONDO 


INTORNO LA CURA DEGLI SCRUPOLI 


Gesù. — Adesso, mia Diletta, passiamo ad as- 
segnar le regole le quali, come altrettante me- 
dicine, devono le anime scrupolose mettere in 
pratica, se vogliono guarire dalle loro infermità 
di spirito, le quali, siccome già si è detto, sono 
assai più da temersi, che le malattie del corpo 
per motivo delle tristi conseguenze che appor- 
tano alla infelice coscienza, la quale ne è trava- 
gliata; ma per far buon uso di queste regole, e 
per ottenerne un pronto vantaggio, conviene pri- 
mieramente conoscere le circostanze, nelle quali 
l’anima è solita ad essere piuccheraai tormentata 
da tali infermità dei tediosi scrupoli, e in secon- 
do luogo bisogna essere fedeli e risoluti in ap- 
plicarvi la opportuna medicina, senza badare ai 
timori, alle ansietà, e ai dubbi di mancare, 
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poiché tali dubbi, ansietà, e timori sono le po- 
tenti armi, delle quali si servono i nocivi scru- 
poli per impedire il fervore e 1’ avanzamento 
delle anime nella soda divozione. 

Adunque per sapere, Diletta mia, le occorren- 
ze nelle quali lo scrupoloso è più agitato dalle 
sue moleste infermità, non li rincrescii di con- 
siderare l’anima scrupolosa nelle seguenti occa- 
sioni, nelle quali, se tu pure riconoscerai di scru- 
poleggiare, sta ben all’erta ad appigliarti con 
coraggio alle regole che li verranno assegnate 
in ogni occasione, in cui gli scrupoli li moleste- 
ranno, affine di liberarli dalle loro morbose so- 
perchierie. 

Sicché, Diletta mia, vediamo ad una ad una 
tali occasioni nelle quali T anima scrupolosa é 
solila ad esser maggiormente afflitta dalle in- 
fermità degli scrupoli, e applichiamo in ciascu- 
na le regole, ossia le medicine opportune per 
guarire l’anima scrupolosa dal suo male. 

OCCASIONE !.* 

Si ragiona della Confessione delle anime 
scrupolose ecc. ecc. eco. 

Gesù. — Prima di tutto, Diletta mia, é bene di 
fare qualche osservazione ìniovnoX esame delle 
coscienze scrupolose; cosicché, se tu sei di queste, 
imparerai a non dover poi sofisticar tanto nell’e- 
saminarli, per non istancar con danno le potenze 
dell’anima tua. Quindi sarà utile considerare il 
dolore delle stesse anime scrupolose; in seguilo 
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\mcu8a dei loro mancamenti^ se pure realmen* 
te sono tali; aU’uUimo gioverà dire alcune cose 
riguardo al termine delle loro confessioni; dal 
che tutto potrai conseguire dei chiari lumi per 
meglio regolarti in avvenire intorno la pratica 
di tali esercizi, tanto sacri, quanto essenziali alla 
buona confessione; ma meglio apprenderai que* 
sta istruzione dai seguenti esempli. 

ESEMPIO PRIMO 

Intorno V esame deW anima scrupolo^, 

Gesù . — Una persona molto religiosa, Diletta 
mia, dominata dagli scrupoli, nell’esaminare la 
sua coscienza faceva quello che sono solite a fa- 
re quasi tutte le anime scrupolose, cioè metteva 
come alla torturali povero suo cervello, costrin- 
gendolo a ricercare tutti i pensieri, tutti gli af- 
fetti che contro il suo piacere aveva avuti dopo 
l’ultima sua confessione, fatta o il giorno avanti 
o talvolta un’ora prima del suo nuovo esame ; 
si sforzava colla memoria di indagare tutte le 
parole che aveva dette nei suoi circospetti di- 
scorsi, per scrutinar, se ne avesse profferita al- 
cuna meno aggiustata, o capace di mormora- 
zione, o di bugia; angariava la sua volontà, per 
obbligarla, ma in vano, a rendere certa la sua 
coscienza, se ella ha dato o nò il suo consenso 
a quei tali spiacevoli pensieri contro il prossi- 
mo, o contro la purità, o contro le virtù teolo- 
gali, o contro le altre verità della cattolica Re- 
ligione. 
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Poi queir anima scrupolosa esaminandosi in- 
torno le tentazioni , le quali non cessano mai 
di fare i loro assalti , trovava di averne avute 
tante orride e sozze, e tutte le teneva a memo- 
ria, con tutto il resto detto di sopra, per confes- 
sarsene appunto perché stava in timore, in an- 
sietà e dubbio di avervi dato il suo consenso , 
benché il dispiacere che essa aveva di essere 
assalita da tutte quelle tentazioni, fosse una 
prova certa che non vi aveva acconsentito , 
giacché la tentazione per quanto sia brutta, e 
di lunga durata, non é mai peccato, se la per- 
sona ha dispiacere di averla; anzi é un merito 
grande presso Dio, come sarebbe un gran me- 
rito l’avere davanti un cibo squisito, che solleti- 
casse molto il senso del gusto, e intanto si aves- 
se rincrescimento di doverlo aver presente per 
una cosa necessaria in un giorno, in cui fosse 
proibito il farne uso. Finché dura un tale rin- 
crescimento, é chiaro, che la volontà non inclina 
a gustarne; ma se mai se ne gustasse, allora 
si che resta evidente la prova del consenso del- 
la volontà. Per la stessa ragione pertanto , fin- 
ché si ha dispiacere delia tentazione, si deve cre- 
dere che non vi si é dato il consenso; e que- 
sto sarà dato solamente quando si provasse pia- 
cere di aver questa, o queU’altra tentazione. A- 
uime scrupolose, intendetela una volta, e non 
tormentate più in vano il povero vostro spirito ; 
ma trattatelo con carità. 

Passando in seguito la stessa persona scrupo- 
losa ad esaminarsi intorno le distrazioni avute, 
oh allora sì che trovava più che mai gran ma- 
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leria da confondere la sua memoria, e da con- 
turbare il suo piccol cuore! Senza sapersi disim- 
pegnare dalle sue perplessità intorno questa ma- 
teria, obbligava la sua schiava memoria a rite- 
nere le incalcolabili sue distrazioni por accusar- 
sene con precisione, non considerando, che an- 
che le distrazioni le quali non cessano quasi mai 
come le mosche, di molestare le porsene, non 
possano essere volontarie sempre che danno di- 
spiacere a chi le soffre, e che perciò bisogna di- 
sprezzarle, e non farne alcun conto se non al- 
lora quando fosse manifesto di osservisi tratte- 
nuta volontariamente; il che è ben difficile, che 
succeda a un anima scrupolosa, la quale è sem- 
pre solila a mettersi in preghiera con gran ti- 
more ed anzietà di andar soggetta alle distra- 
zioni; ma questo timore , e questa ansietà sono 
provo evidenti che ella non le vorrebbe, o quan- 
do le ha poi avute, sente un’ interno dispiacere 
ed una pena per i tanti dubbi che le nascono 
in mente di avervi aderito colla volontà, o di a- 
vervi dato causa in qualche maniera, o di non 
essere stata diligente in discacciarle, e frattanto 
si tiene in tormento penosissimo senza saper 
conchiudere, che le distrazioni non possoìio 
essere volontarie per un' anima che ha un 
abituale rincrescimento di andar soggetta al- 
le distrazioni, e un costante dispiacere quan- 
do si accorge di averle avute perchè un tale 
rincrescimento e un tale dispiacere, è chiaro,che 
mollo più l’avrà nel tempo che è distratta, seb- 
bene essa non sappia ciò ben discernere a mo- 
tivo delle tenebre, dalle quali viene la sua men- 
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te ingombrata per motivo delle sue ansietà e 
de’ suoi timori di avere acconsentito alla distra- 
zione. Quando veramente ella avesse avuto com- 
piacenza nella distrazione, non ne dubiterebbe 
senza fallo, perché conoscerebbe chiaramente la 
sua mancanza ; ma quando ne dubita e si an- 
gustia , se vi abbia dato o nò il suo consenso, 
resta già provalo che la distrazione fu contro 
della sua volontà, e perciò non è peccaminosa. 

Inoltre quell’anima scrupolosa, facendo il suo 
esame coniava per accusarsene, tulli i movimen- 
ti di rabbia, di collera, di tristezza, e d’ inquie- 
tudine, senza distinguere i movimenti difettosi 
dai naturali non colpevoli, cioè, senza riflettere 
che la rabbia, la collera, la malinconia, e la 
inquietudine sono passioni , e che i loro movi- 
menti non sono peccati, perché non é in suo po- 
tere l’impedirle; affinché siano peccati, bisogna 
che tali passioni siano sregolate, ossia che por- 
tino l’anima ad alti sregolati e contrari alle vir- 
tù, specialmente della giustizia e della carità. 

Con lutti questi capi di gran materia di scru- 
tinio la medesima anima scrupolosa dopo di 
aver tribolato il suo cervello in cosi sottile e 
inutile disamina, passava a mettere in tormento 
la sua memoria coll' obbligarla a ritenere lutti 
gli scoperti suoi scrupoli ben fìssi per farne di- 
ligente accusa, senza lasciarsene sfuggire nep- 
pur uno. 

In tanto essa colla testa imbarazzata da tale 
farraggine di scrupoli di specie diverse, si incam- 
minava al confessionale per esporre al suo Di- 
rettore spirituale tutta la storia lunga, interrai- 
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nobili degli scrupoli che infelicemente agitaya- 
no il suo scaduto spirito, e molto insieme scon- 
fidato. 

Mentre ella si accusava delle sue ansietà scru- 
polose, il confessore le faceva di tratto in tratto 
le dovute ammonizioni, facendole osservare quel- 
lo che non é colpa, e dandole gli opportuni ri- 
cordi per non mettere alla tortura il suo cuore 
col tanto scrupoleggiare ; ma ella preoccupata 
dall' affannosa ansietà, e dall' inquieto timore, 
( ciò che in vero alle anime scrupolose per l'or- 
dinario succede ), di scordarsi qualche cosa, e 
perciò di non poter dire tutto quello che aveva 
scoperto nell' esaminarsi, senza badare agli av- 
visi e alle osservazioni, che le faceva il Confes- 
sore, teneva invece la mente sempre applicata 
ad esaminare la sua confusa coscienza per tro- 
vare quello che aveva a dire dopo , che il Con- 
fessore avesse cessato di ammonirla; dal che so- 
leva avvenire, che dopo le sue confessioni non 
le restassero molto impressi gli avvertimenti del 
suo Confessore, e perciò non aveva coraggio di 
metterli poi in pratica , perché le restavano an- 
cora molti dubbi, ansietà e timori, se egli aves- 
se voluto dire in quel modo, o no, come ella an- 
cora scrupoleggiava. 

Dopo la Confessione quell' anima scrupolosa 
restava più angustiata, che prima di farla, j^r- 
ché, anche senza volerlo, si presentava alla sua 
memoria o qualche cosa che affatto non aveva 
espressa in Confessione , o alcune circostanze 
che non aveva considerate e conosciute nel suo 
esame, e che perciò le aveva taciute. 
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Per questi motiyi allora gli scrupoli tormen- 
ta vano più che mai lo spirilo già mollo abbal- 
tulo di quella scrupolosa cc^ienza^ facendole 
credere di non aver fallo bene il suo esame , di 
non aver falla intiera la confessione, e che per- 
ciò sia o sacrilega, o inutile, o malfalla. Inlan- 
to quella infelice anima reslava coslernata a se- 
gno, che non trovava altro riparo alle sue terri- 
bili agitazioni se non il ritornare presto a con- 
fessarsi, e a confessarsi altresi di tutto quello 
che aveva espresso prima con quello che si era 
scordato,se non trovava piòlo stesso Confessore, 
affine di fare intiera la sua confessione , paren- 
dole di non aver fallo niente di bene colla prece- 
dente accusa, e perciò si stava lontana dalla men- 
sa eucaristica , sconfortandola i nocivi scrupoli 
dairaccostai*si a far la comunione con i loro tu- 
multuosi terrori. 

Vedi, mia Diletta, a quali strette riducono gli 
scrupoli un’anima cristiana! Se mai tu fossi ber- 
sagliata in tal maniera in simile occasione, nel- 
la quale trovavasi l’anima raffigurata in questo 
esempio, fatti coraggio, e metti in pratica la se- 
guente: 


Regola prima 

Per l'esame, accasa, o confessione, delle 
anime scrupolose. 

Geeù. — Riguardo all’esame, Diletta mia, le 
anime scrupolose, le quali più volte alla setti- 
mana sono solite a confessarsi, non hanno biso- 
gno di occuparvi gran tempo, perché esse essen- 
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do sempre nell’ansielà, e nel timore di peccare, 
se per caso peccano, vedono subito , e più non 
si scordano il peccato commesso, e perciò un 
brevissimo tempo basta per loro nell’esaminare 
la propria coscienza prima di andarsi a confes- 
sare; anzi talune devono astenersi, per non per- 
dere il tempo inutilmente, c per non dare mag- 
gior ansa agli scrupoli, dal far l’ esame, perché 
esse hanno sempre alla mente presenti le man- 
canze, nelle quali fossero cadute, a guisa di 
quel viandante, il quale trovandosi di notte tem- 
po fra gli orrori di una selva, venga preso dal 
timore di essere assassinato; uscito poi dalla ter- | 
ribile selva, ed entrato sul fare del giorno in cit- 
tà, non ha bisogno di esaminarsi por saper fare 
il racconto di tutti i temuti pericoli, avuti nel 
suo viaggio, avendoli pur troppo ben impressi 
nella timida mente. 

In quanto airaccusa poi di queste anime sem- 
pre ansiose, e mai contente nel dire, e dopo aver 
dette le loro infermità alloro medico spirituale, 
sia destinata la seguente 

Regola seconda 

Gesù. — Non conviene mica. Diletta mia, es- | 
sere cosi solleciti e ansiosi di volersi accusar di 
tante leggerissime imperfezioni, perchè non vi 
é manco obbligo di confessarsi dei peccati ve- 
niali, se non si vuole; benché, confessandosene, 
sia necessaria la volontà risoluta di emendarse- 
ne, per non commettere un abuso in confessio- 
ne, e per non mettere a certo pericolo di nulli- 
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là l'assoluzione dal sacro ministro compartita ; 
ciò che senza dubbio succederebbe, se la mate- 
ria della confessione non consistesse che in quel- 
le venialità, delle quali non si avesse dolore, nè 
in conseguenza proponimento di astenersene in 
avvenire, per quanto comportano le proprie for- 
ze, e per quanto dipende dalla propria volontà, 
e libertà. 

Del resto non bisogna, che le anime scrupolo- 
se si turbino, e si inquietino, quando non si ri- 
cordano più dei loro mancamenti sia nel tempo 
che si accostano al Confessionale, sia nel far l’e- 
same, sia pur anche nell’ alto che si confessano, 
( e ciò accade loro bene spesso per la tanta ansietà 
di volere dir tutto, e per il timore di scordarsi 
qualche cosale per la tenebrosa confusione in cui 
si trova la loro memoria a motivo delle tante scru- 
polosità, e delle interminabili circostanze, che ha 
da ritenere per esporle in confessione); no non si 
devono inquietare, se non si sovvengono più di 
qualche mancamento per dirlo in confessione; 
poiché non è da credersi, che anime, come es- 
se, che fanno spessissimo il loro esame, e che 
anzi tutta la giornata è per loro un continuo 
esame, non lo facciano bene, per ricordarsi dei 
mancamenti d’importanza. Ah che quando aves- 
sero esse commesso una mancanza grave, non 
se la scorderebbero neppure per lutto il tempo 
della loro vita ! Se tanto si angustiano di una 
scrupolosità, e tanto presente la tengono alla 
loro immaginazione alterata, quanto più adun- 
que ciò succederebbe, se si trattasse di una col- 
pa grave? 
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Orsù, mia Diletta, se ti fu detto dal tuo Con- 
fessore di non lasciarti dominare dagli scrupoli , 
e di fare anzi ogni sforzo per allontanarli da te, 
e se conosci di scrupoleggiare anche nell’accusa 
de’tuoi piccioli mancamenti, metti subito io pra- 
tica questo ricordo, cioè: vivi umile, dolce, e 
innamorata del sommo tuo Bene divino; non 
ti dia fastidio il non poter avere memoria di tut- 
ti i piccoli tuoi mancamenti per farne accusa, 
poiché siccome cadi spesso senza accorgertene, 
cosi parimente senza accorgertene risorgi; con 
un abbassamento di spirito, con un sospiro di 
cuore umiliato, con un’ atto di misericordia, e- 
sercitato per amor di Dio, facilmente si ottiene 
il lardone dei piccoli e leggieri difetti. 

E ben vero, che tutte le scrupolosità sembra- 
no gravissime colpe alla immaginazione delle 
anime scrupolose, e perciò, se esse si scordano 
di dire qualche scrupolo in confessione, pare a 
loro di essersi scordate di confessarsi dì una man- 
canza grave; ma dopo che il confessore le ha di- 
chiarate anime scrupolose coll’inculcar loro di 
non dare retta agli scrupoli, non devono mai 
stimare colpa grave quella , che non potrebbe- 
ro giurare essere veramente tale, cioè , grave; 
perciò quando esse sono agitate da qualche an- 
sietà scrupolosa per cagione di un commesso 
difetto, o scordato in confessione,devono andare 
avanti, se non possono giurare esser cosa grave, 
e credere in cambio essere un vero scrupolo , e 
per ciò non farne conto; sebbene l’ansietà, il 
timore e le dubbiezze dello scrupolo medesimo 
continuassero a tenere il loro cuore in tormento, 
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poiché allora questo bisogna sopportarlo come 
un altra pena, alla quale non potessero porre ri- 
medio; cosi regolandosi esse verrebbero a poco 
a poco a vincere le molestie degli scrupoli, co- 
me osserverai, mia Diletta, da questo 

ESEMPIO SECONDO 

Intorno la confessione dello scrupoloso 
finalmente guarito dagli scrupoli. 

Gesù. — Ora riguarda, mia Diletta, queU’ani- 
ma stessa che già per molto tempo scrupoleg- 
giando in tutto , e specialmente nelle occasioni 
del suo esame, della sua accusa, e dopo della 
sua confessione, é finalmente afifatto guarita dal- 
le molestissime pene degli scrupoli ; ma soprat- 
tutto poni mente alle regole che essa ha dovu- 
to praticare per guarirne, affinché tu allresi pos- 
sa metterle in pratica per ottenere la desiderata 
guarigione da tali infermità, se ne vai bersa- 
gliata. 

Quell anima adunque, già accennata nel pri- 
mo esempio, era, come ivi si é detto, tanto pre- 
occupata dagli scrupoli, che in lutto trovava ma- 
teria da angustiarsi, non era mai tranquilla né 
avanti, ne dopo le sue frequenti confessioni, du- 
bitando sempre di non avere detto tutto in Con- 
fessione, di non avere accusate tutte le circostan- 
ze de suoi dubbi, di non essersi perciò esaminala 
bene, e di non avere fatte le sue confessioni, e 
in conseguenza tralasciava di fare la comunio- 
ne, o, se la faceva, le restava sempre una in- 
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quieta ansietà di non essersi comunicata bene, 
e di avere perciò commesso un nuovo peccato. 

Rifletti ora, mia Diletta, di quanta compas- 
sione era mai degna quella cosi tribolala ed in- 
felice anima ! Ma una non minore pazienza e 
amore d’un saggio medico si richiedeva per la 
difficilissima cura di un’anima tanto dominata 
dalle gravi infermità degli scrupoli, cbe le pare- 
va di essere perduta, se non faceva una confes- 
sione generale per rimediare a tutte le confes- 
sioni passate, quali pareva ad essa fossero pie- 
ne di grossi difetti, e nulle. Aveva già fatta più 
d’ima volta la sua confession generale, ma an- 
che queste le sembravano difettose, e perciò tut- 
te le settimane avrebbe voluto fare la confession 
generale; e siccome anche queste le sarebbero 
poi sembrale difettose, cosi secondando i di lei 
scrupoli, sarebbe stato necessario accordarle, che 
la facesse lutti i giorni; ma non sarebbe ella mai 
stata contenta, perché gli scrupoli avrebbero sa- 
puto trovare nuovi pungoli per rattristarla. 

Gran sorte per essa però. Diletta mia, per- 
cbé, avendo perduto il solito suo medico spiri- 
tuale, ancb’essoscrupolosetto, dal quale si con- 
fessava spessissimo, più trasportatavi dalle qua- 
lità esteriori del medesimo, e dalla condiscen- 
denza ai di lei scrupoli, cbe dal motivo della di 
lui dottrina, e destrezza in curarla dalle sue in- 
fermità, si é ella indirizzata ad un altro medico 
spirituale, senza proporsi di mira le basse idee 
delle qualità esteriori, desiderando solamente 
di trovarlo saggio, destro, e capace a guarirle 
dalle sue inveterale infermità. 
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• RIMEDJ DEL NUOVO MEDICO 
Alla novella sua inferma. 

Gesù. — Quel nuovo medico spirituale, Dilet- 
ta mia, udito lo stato della vita e delle infer- 
mità di quella cosi scrupolosa ed infelice anima 
le comandò: 1 . di deporre affatto il pensiero di 
voler fare in seguito altra confessione genera- 
le; 2. anzi in virtù di santa ubbidienza le ordi- 
nava di non pensare più alle mancanze della pas- 
sata sua vita, e 3. di non pensar nè anche più 
ai mancamenti dell' ultima sua accusa dopo la 
confessione, sebbene lo scrupolo la facesse en- 
trare indubbi, e ansietà, e timori di essersi scor- 
data di dire questa, o queiraltra cosa, o circo- 
stanza, quando non potesse con giuramento af- 
fermare di certo d’ aversela scordata, e benché 
se l’avesse scordata realmente, non potesse giu- 
rare essere colpa grave la cosa dimenticata in 
confessione, e che le sovveniva dopo della me- 
desima. 4. Qualche volta, che la medesima scru- 
polosa si accostava al confessionale con ismode- 
rata frequenza, la licenziava dolcemente, incul- 
candole di regolarsi secondo gli avvisi che le 
aveva già dati, e ricusando di volerla ascoltare, 
perché la lunga esperienza lo aveva instruito cosi 
bene, che non dubitava punto essere cosa mol- 
to nociva per le anime scrupolose, che il Con- 
fessore ascolti molto spesso la esposizione delle 
loro scrupolosità sia in confessionale, sia fuori 
del medesimo, perché una tale facilità di essere 
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ascoltate offre alle medesime anche la facilità 
di nutrire, oltre di creare, nuovi scrupoli, per 
aver materia da esporre nelle loro confessioni , 
o conferenze; siccome da queste 1’ anima scru- 
polosa ottiene qualche consolazione all’ angu- 
stialo suo spirito ; cosi ella , per procurarsela 
spesso, anche spesso e più volte al giorno, sa- 
prebbe pensare e ripensare a trovar nuove an- 
sietà, e nuovi scrupoli da raccontare al con- 
fessore se questo è troppo condiscendente ad 
udirla. 5. Qualche giorno le comandava di andar 
a farla santa comunione senza volerla ascoltare 
in confessione. Questo comando pareva certa- 
mente alla medesima troppo austero, perchè es- 
sa da una parte essendo agitala dalle sue scru- 
polosità, le quali sembravano ad essa colpe gra- 
vi , e dall’ altra parte riconoscendo T obbligo di 
dover ubbidire al suo medico spirilule , non sa- 
peva come risolversi; a fare cioè la comunione ,' 
le pareva di essere indegna, e perciò di commet- 
tere un peccato; a non ubbidire all’ ordine del 
confessore, sapeva di farsi rea di disubbidienza: 
fra questo penoso bivio costernala , finalmente 
si fece un grande sforzo, e con un balticuore 
straordinario, voglio ubbidire, disse fra %è, e an- 
drò a comunicarmi', il confessore fa le veci 
di quel pietosissimo Iddio, nelle di cui paterne 
braccia io mi abbandono sicura, e confidata. 
Fatta la comunione, non più andò essa scrupo- 
losa soggetta agli scrupoli. 
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METODO 

praticato dall’ anima cosi scrupolosa 
per la guarigione dagli scrupoli. 

Gesù . — Sappi, Diletta mia, che quest’anima 
tanto scrupolosa si trovava alle volte cosi imba- 
razzata e tormentata dalle molestie dei crudeli 
scrupoli, che quasi vedevasi in procinto di diven- 
tar pazza, e scervellata ; ma col dolce metodo 
che poi essa praticava con qualche non indiffe- 
rente violenza a sé stessa, riusci a guarire per- 
fettamente. Procura di far tu lo stesso, se ti ve- 
drai assalita dai troppo incomodi scrupoli , affi- 
ne di ottenere la vittoriosa guarigione. 

Essa adunque intraprese la sua cura 1 . Dal 
rimettersi con assoluta ubbidienza e salda fi- 
ducia alla direzione del suo medico spirituale. 
2. Dal non pensar più alle colpe della vita passa- 
ta, quantunque le paresse di non averne confes- 
sate alcune, che in tutti i giorni se le presenta- 
vano alla memoria con mille timori di non aver- 
le accusale, ciò, che avviene alle anime scrupo- 
lose, le quali cambaudo un milione d’anni avreb- 
bero sempre alla mente qualche colpa, o qual- 
che circostanza di colpa, che sembrerebbe a lo- 
ro di non essersene giammai confessate , ma 
questo non é che un fruito degli scrupoli pertur- 
batori della pace della coscienza, e dell’avanza- 
menlo nella devozione. 3. Dal non credere mai 
che sia colpa, almeno grave, quello che lo scru- 
polo faceva spesso ad essa dubitare fosse, o non 
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fosse colpa grave, se noa avesse potuto giurare 
essere tale, e dal uon credere essersi scordata di 
confessare quelle colpe della vita passata, le qua- 
li ad ogni momento gli scrupoli le facevano tor- 
nare a memoria con tante ansietà, timori, e an- 
gustie di esserseli scordati, se non avesse potu- 
to ciò affermare con giuramento. 4. Dal non 
lambiccarsi il cervello intorno alle ansietà e ti- 
mori scrupolosi , rigettandoli come tentazioni, 
senza trattenersi a ragionare con essi, dai qua- 
li non si può ottenere, che inquietudine , perdi- 
ta di tempo, e languidezza di spirito nell’eser- 
cizio dei propri doveri. 5. Dal vivere persuasa, 
che i peccali della vita passala non sono più pec- 
cati, se dispiacciono quando ritornano a memo- 
ria, 6. Dal tenere per certo, che un’anima scru- 
polosa, solita a dire più del necessario nelle sue 
confessioni, non siasi scordata di accusarsi di 
quelle colpe, che dopo anni le tornano alla me- 
moria con dubbi di non essersene confessata.?. 
Dal nutrire una speciale, e amorosa divozione 
verso la gran Vergine Maria, consolatrice degli 
afflilti. 8. Dal non darsi alFeccessivo timore del- 
l’Inferno, della dannazione eterna, e della ma- 
la morte, che suole essere la più ordinaria, e 
potente cagione dei più orridi scrupoli. 9. Dal 
mettersi invece con tutta la più umile, ed amo- 
rosa confidenza fra le braccia della divina mi- 
sericordia, la quale non abbandona giammai 
chi in lei confida, e in lei si abband^ona con 
cuore umiliato e contrito, ed amante il suo Dio, 
come l’unico bene degno d’ esser amato. 10. 
Dal credere, che gli scrupoli siano stali per essa 
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un gran benefizio di Dio, perché, se non fosse 
stala ritenuta dal freno degli scrupoli, il suo na- 
turale avrebbe sdrucciolalo in peccali di super- 
bia, di vendetta, di laidezza carnale, ed in altre 
gravi cadute, alle quali la inquieta e immota 
indole degli scrupoli, se viene un poco irritata, 
facilmente propende. 1 1 . Dal non sofisticare in 
materia di esame e di accusa, né avanti né do- 
po la confessione, essendo convinta, che un’ani- 
ma, la quale vive guardinga per non disgustare 
il suo Dio, non potrebbe cadere in un grave fal- 
lo, senza conoscerlo subito, e senza poterselo ri- 
cordare per confessarlo. 12. Dal non aggravare 
la sua memoria con obbligarla a ritenere le in- 
terminabili ansietà e dubbiezze scrupolose, per 
farne materia di accusa, la quale per lo più é 
inutile, e nociva al fine, e al precipuo fruito del- 
la confessione. 13. Dall’essere persuasa che della 
maggior parte delle scrupolosità, delle quali suo- 
le accusarsi lo scrupoloso, esso non può concepir- 
ne dolore vero; perché essendo titubante, se sieno, 
0 non siano colpe, cosi egli resta titubante altresì 
nell’ eccitarsene a dolore; tanto più, che quella 
materia di scrupoli non essendo dipesa dalla sua 
mala volontà, egli, dopo essersene confessato, 
senza volerlo si trova ricaduto nella stessa ma- 
teria di scrupolose ansietà; il che viene a dire, 
che tali accuse sono inutili, perché lo scrupoloso 
vuol confessarsi di quelle cose, le quali non di- 
pendendo dalla sua mala volontà, né dalla sua 
libertà, non può averle a pentimento verace, né 
può formare proponimento di non più ricadérvi. 
1 4.. Dal non tener conto degli scrupoli per farne 
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confessione, se non poteva con giuramento affer- 
mare essere cose gravi; e perciò dovendoli con- 
siderare o cose vane o cose leggiere, ne diman- 
dava con tutta umiltà e fiducia perdono al suo 
Dio, senza più riflettervi sopra. 15. Dal non an- 
darsi a confessare ogni giorno per le ansietà e 
timori che gli scrupoli le mettevano in cuore, 
perchè con tale sistema avrebbe certamente da- 
to maggior ansa agli scrupoli, e perché simili 
confessioni non sarebbero guari ben regolate, 
atteso che anderebbe a confessarsi, non tanto 
per domandar con pentito cuore perdono a Dio 
delle offese fattegli, (tale dovendo essere sempre 
il motivo della confessione ); ma principalmen- 
te per levarsi le ansietà, le angustie, e i timori 
delle scrupolosità, come d’ordinario praticano le 
anime scrupolose. 16. Dall’assuefarsi a mettere 
in pratica le regole avute dal suo medico spiri- 
tuale riguardo alle scrupolosità, e colla scorta 
di queste a poco a poco rigettare, benché con 
ut» po’di sforzo a sé stessa, le ansietà e i timo- 
ri degli scrupoli, senza il cotidiano ricorso al 
medico spirituale, persuasa che come il medi- 
co ha ordinato le medicine aU’infermo, e il mo- 
do di riceverlo, non deve poi l’infermo preten- 
dere di avere il medico ai suoi fianchi ogni vol- 
ta che deve prendere la dose della ordinata me- 
dicina. 17. Dall’ acquietarsi affatto, se qualche 
volta era molestata ancora da alcuna angustia 
dello scrupolo, soffrendola in penitenza delle sue 
mancanze, e offrendola insieme alle acerbissime 
pene del suo Redentore, e di Maria Santissima, 
di San Giuseppe, e di tutti i Santi, al suo Dio 
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per placarlo, e subito si abbandona alla di lui 
pietà e misericordia infinita, senza più badare 
alla sua pena, o timore scrupoloso, e cosi resta- 
va in pace. 18. Dal persuadersi, che, siccome 
non si dà peccato che non sia volontario, cosi 
essa non doveva fare alcun caso delle ansietà, 
dei timori, e delle angustie degli scrupoli, men- 
tre aveva il buon testimonio della sua volontà, 
sempre risoluta di voler la morte piuttosto, che 
determinarsi ad offendere Iddio. 19. Dal credere 
fermamente che dallo scrupoleggiare non ne 
poteva risultar altro, che perdila di tempo, per- 
dila di meriti, languidezza di devozione , stordi- 
mento delle potenze dell’anima, inerzia dei sen- 
timenti del corpo, e infermità. 20. Dal tenere per 
cosa certa, che siccome Iddio prova le sue crea- 
ture fedeli con tante, ma diverse specie di croci, 
ossia di tribolazioni, cosi le pene degli scrupoli 
devonsi prendere come una croce, e portarla con 
pazienza finché a Dio piacerà , aspettandone il 
giocondo premio in Paradiso. 

OCCASIONE II*. 

Si ragiona del dolore, di cui sempre vivono 
in ansietà e dubbio le anime scrupolose. 

Gesù. — Nella occasione. Diletta mia, in cui 
le anime timide si dispongono al dolore per an- 
darsi a confessare, entrano esse nelle più in- 
quiete perplessità per il timore che lo scrupolo 
fa loro nascere in cuore , di non avere avuto il 
necessario dolore delle proprie mancanze, e per- 
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ciò nasce ad esse un’altra ansietà di non essere 
state ben disposte a riceverne la salutare asso- 
luzione, e intanto le infelici vivono accorate per 
modo che sarà una grand’opera di carità il con- 
solarle con le opportune medicine, le quali con- 
sisteranno nelle seguenti regole. 

REGOLA PRIMA 

Gem. — Bisogna, mia Diletta, lasciare alle 
anime negligenti il timore e le ansietà di non 
avere avuta la debita contrizione delle loro col- 
pe, che accusarono nelle fatte confessioni per 
modo di lezione, o storia , o per una vana ap- 
parenza, o per motivo di umano riguardo, o per 
una soddisfazione del segreto lor amor proprio 
senza badare alla grande offesa falla all’ ama- 
bilissimo Iddio con quelle mancanze delle quali 
si confessavano senza neanche una volontà ri- 
soluta di non più ricadérvi in avvenire, ed anzi 
con una tacila intenzione di vivere sempre nella 
stessa maniera giacché non risolvevano di allon- 
tanarsi da quelle occasioni, nelle quali soleva- 
no peccare. Esse hanno ben fondato motivo di 
pensare a’ casi loro coll' entrare a temere, e a 
dubitar giustamente di non aver portato un sin- 
cero dolore dei propri falli al tremendo tribu- 
nale di penitenza. 

Ma le anime di coscienza delicata, le quali 
scrupoleggiano in tutto, appunto per Teccessivo 
timore di avere a disgustare il caro loro Dio, non 
devono stare in timore e tremore di non avere 
avuto il necessario dolore nelle loro confession i 
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perchè il continuo orrore, che esse hanno, all’of- 
fesa di Dio, deve servire di una gran prova, che 
parimente il dolore regni continuo nei loro cuo- 
ri, e tanto più quando la loro vita sia quasi 
sempre immune ed esente da colpa grave, e ciò 
deve ben consolarle fra le penose loro ansietà. 

REGOLA SECONDA. 

Gesù. — Se qualche volta, Diletta mia, queste 
anime si trovano cadute in alcuna mancanza , 
che superi nella gravezza un pochette la colpa 
veniale ordinaria, subito allora si rattristano 
della loro misera caduta, si sentono agitare dal- 
l’inquietudine di aver disgustato l’amabile loro 
Dio, e non hanno più pace, finché non giunga 
il momento di farsene ree al sacro tribunale 
della Penitenza; ma prima di accostarvisi de- 
plorano con amari sospiri la loro caduta straor- 
dinaria , la quale per lo più non suole da esse 
essere avvertita pienamente nel commetterla , 
siccome sono avvertite dalle anime negligenti 
le loro ricadute, e queste predisposizioni alla lo- 
ro confessione potrebbero ben pacificare l’angu- 
stialo loro cuore riguardo al timore, e ai dubbi 
di non avere avuto il necessario dolore; ma de- 
vono peraltro consolarsi affatto a questo riflesso 
cioè, se, mentre andavano a confessarsi, alcuno 
avesse loro dimandato; avete voi un vero do- 
lore delle colpe che andate a confessare ?. . . 
Ne siete pentite in modo, che ora desideriate 
sinceramente di esser morte piuttosto, che a- 
ver offeso il vostro amantissimo Jddiol Sare- 
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ste pronte adesso a morire per darne soddi- 
sfazione all'offeso vostro Signore, e per non 
offenderlo mai più volontariamente^ sì, se a 
tulle queste dimande fossero siate disposte a ri- 
spondere con cuor sincero sì! sarebbe que- 
sta un’altra gran prova, che esse ne avevano il 
necessario dolore, benché non lo conoscessero 
appieno. 


REGOLA TERZA. 

Gesù. — Quando un’anima. Diletta mia, si 
è confessala bene, e procura in avvenire di star 
lontana dall’ offesa del suo Dio, e vive continua- 
mente poi nel timore e nell’ ansietà di disgu- 
starlo, a segno tale, che essa vorrebbe piuttosto 
cadere in balia della morie, che cadere nella 
colpa, e specialmente grave, essa deve credere 
di avere sempre la vera contrizione ogni volta 
che va a confessarsi delle quotidiane sue imper- 
fezioni, o difetti, se ella fa quanto può per non 
commetterli volontariamente, e se ne prova di- 
sgusto quando avverte di averli commessi; anzi, 
quantunque fosse sventuratamente sdrucciola- 
ta in qualche peccalo grave, se essa poi, presa 
dal forte dispiacere di averla commessa, perché 
si é fatta indegna del Paradiso, e degna dell’In- 
ferno, e perché ha perduta l’amicizia dell’ama- 
bilissimo suo Dio; si, se essa spinta da questi mo- 
tivi si va a confessare, deve tenere per certo di 
aver la contrizione necessaria per ottenere il per- 
dono, e però tutte le ansietà che le nascessero 
in cuore riguardo all’aver avuto, o no il dolore 


Digitized by Google 



— 107 — 

del suo peccato, devono da essa coraggiosamen- 
te essere disprezzate. 

REGOLA QUARTA. 

Gesù. — La contrizione, mia Diletta, deve 
sempre essere accompagnata dalla più grande 
e amorosa confidenza nella bontà c misericor- 
dia di Dio, e perciò non deve mai lasciar T ani- 
mo turbato, e scrupoloso. 11 che non volendo ben 
intendere la maggior parte delle anime scrupo- 
lose, se ne stanno sempre con un cuore mesto , 
e con uno spirito abbattuto e sconfidato ; ciò 
che impedisce alle medesime di passare avanti 
nella via della perfezione , e di farsi capaci di 
quelle maggiori grazie che Iddio tiene loro pre- 
parate, e intanto menano una vita assai meschi- 
na, inutile , e degna di gran compassione, per- 
chè non vogliono ubbidire che alla propria im- 
maginazione, la quale impedisce loro di appi- 
gliarsi alla vera dottrina, che le indirizzerebbe al- 
lo acquisto delle sode virtù della vita cristiana, e 
di quella pace cosi gioconda, annunziata e por- 
tata per mezzo degli Angeli in terra, e/ in terra 
pax hominibus honae volunlatis. Da tutto que- 
sto, mia Diletta, devi tirare la conseguenza, che 
più facilmente si tratta con Dio mercé di una 
umile e amorosa conversione, che colla sconten- 
tezza ed affiizzione, la quale l’anima scrupolo- 
sa si piglia delle colpe, specialmente veniali , 
nelle quali sole sono solite cadere le anime, del- 
le quali qui intendesi di parlare, giacché per 
quelle che vivono a caso , e precipitano spesso 
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in peccati mortali, fa di mestieri ben altra i- 
struzione. Sicché, non dovendo le anime scru- 
polose scrutinar tanto intorno le loro colpe ve- 
niali, delle quali sogliono confessarsi, cosi non 
devono scrupoleggiar tanto intorno al dolore 
delle medesime, e qualora restasse loro intorno 
a queste cose qualche inquietudine ed ansietà, 
ricorrano al proprio Confessore, o a qualehe al- 
tra persona capace a dar buoni consigli in tal 
proposito, e rimettendosi ad essi, in tutto e per 
tutto vivano tranquille. 

REGOLA QUINTA. 

Gesù. — L’umiltà, mia Diletta, deve produr- 
re la generosità dello spirito, la quale ha da 
mettere tutta la sua eonfidenza in Dio, e per 
mancamento di questa generosità non si potreb- 
bero fare atti di vera contrizione, perché dopo 
che l’anima si é umiliala e confusa davanti la 
divina e immensa maestà per la considerazio- 
ne delle proprie colpe e infedeltà , non si po- 
trebbe poi passare a far questo così necessario 
atto di confidenza con sollevar coraggiosamen- 
te lo spirito su di una certa sicurezza che si de- 
ve avere in Dio, che , cioè, la divina misericor- 
dia gli abbia accordato il perdono de’ suoi falli 
e la grazia per vivere in seguito a lui fedele, o 
per corrispondere più perfettamente al suo tene- 
rissimo amore. Ecco pertanto, mia Diletta, la 
necessità di dover mettere la più grande , e a- 
morosa confidenza nella bontà divina dopo di 
esserti umiliata , e pentita delle offese , benché 
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leggiere . che hai falle al tuo Dio , ed eccoti in- 
sieme una forte istruzione per non avere a sla- 
re in ansietà, e in dubbiezze riguardo al dolore 
delle colpe, i quali dubbi, e ansietà per lo più 
derivano dal mancamento di tale confidenza 
nella misericordia divina. 

REGOLA SESTA. 

Gesù. — La virtù della umiltà. Diletta mia, 
non deve mai permettere ad un’ anima di fare 
resistenza al giudizio di quelli che Iddio le ha 
dati per guida, e perciò non bisogna fomentare 
le ansietà, i timori e gli scrupoli intorno l’esa- 
me^ la confessione e il dolore collo starne sem- 
pre cogitabonda, paurosa, mesta e dubbiosa ; 
conviene contentarsi del giudizio del proprio 
Confessore, il quale asserisce, che si cammina 
bene nella strada della vita cristiana, senza de- 
siderarne altre prove, benché debbansi ciò non- 
dimeno soffrire le pene molto acerbe, che ven- 
gono cagionale dalla propria coscienza scrupo- 
losa , la quale mette e tiene T anima fra mille 
perplessità e terrori, col farlo sempre dubitare 
della esattezza dell’esame, della interezza del- 
raccusa, e della veracità della contrizione. Il 
camminare a questo modo é senza dubbio un 
patire, un martirio molto orrido; ma viva cer- 
ta queir anima che lo soffre con pazienza, esse- 
re meglio il camminare fra le tenebre , desola- 
zioni, croci e altre angustie spirituali sotto la 
divina Provvidenza, che il seguire i suoi istinti 
interiori , e la sua immaginazione , senza ri- 
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mettersi totalmente alla direzione del suo Confes- 
sore, e perciò quando esso le dirà, che riguardo al 
dolore, per esempio, non viva in angustie, essa 
deve quietarsi, quantunque lo scrupolo la in- 
quieti , e cosi riguardo a tutte le altre sue an- 
sietà, timori, inquietudini e dubbiezze. 11 suo 
confessore le dirà bene, se la renderà sicura 
con queste parole, cioè: Non vi bisogna quasi 
tempo alcuno per far bene un atto di contri- 
zione: il prosternersi in terra avanti a Dio con 
spirito di umiltà e di pentimento di averlo of- 
feso, questo basta. 
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RAGIONAMENTO TERZO 


Intorno altre occorrenze, in cui le anime so- 
gliono ESSERE maggiormente AFFLITTE DAGLI 
SCRUPOLI, E INTORNO AI SALUTARI RICORDI PER 
GUARIRNE. 


Gesù. — Le anime , Diletta mia , che sono 
di coscienza scrupolosa, soffrono come un con- 
tinuo martirio, specialmente quando devono ap- 
plicarsi ad adempiere a qualche loro obbligo , 
per esempio, a recitare l’offizio, o altre preghie- 
re, a celebrare, o ad ascoltare la santa messa , 
a disporsi alla Confessione, o alla Comunione , 
a santificare la festa, o a soddisfare alle visite 
o conversazioni, indicate dal vincolo di amistà, 
o di urbanità. Contro le infermità degli scrupo- 
li che insorgono in queste, e altresì in altre di- 
verse occorrenze, serviranno come di opportune 
medicine le seguenti osservazioni, o mia Diletta, 
e perciò procura di esser fedele in trarne frutto 
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se gli scrupoli ti molesteranno in quelle circo- 
stanze, affine di guarire dalla penosa malattia 
dei medesimi che non sono mai sopiti , fin- 
che non abbiano fatta, ( se non vengano sprez- 
zati coraggiosamente ), una compita ed orrida 
carneficina dell’ angustiato spirito degli scru- 
polosi. 


OSSERVAZIONE PRIMA 

Alle anime, che scrupoleggiano nella recita 
dell'officio divino, o di altre preghiere d'ohhli- 
go, 0 di elezione. 

Gesù. — Sono senza fino, mia Diletta, gli 
scrupoli, ai quali in tale occorrenza vanno sog- 
gette le anime di coscienza inclinata a scru- 
poleggiare, perchè restano tormentate o dallo 
scrupolo di non aver principiato l’offizio, od al- 
tra preghiera, con la necessaria intenzione e 
devozione, o di avere lasciato qualche salmo, o 
qualche versetto, o di aver poco attentamente re- 
citata questa, o quell’ altra orazione, o di avere 
avuto qualche pensiero fra la mente quando pre- 
gavano, o di non avere usata diligenza in discac- 
ciarlo prontamente, o di avere spesso avute del- 
le distrazioni, anche di lunga durata, o di non 
aver fatti degli atti contrari intanto che erano 
distratte, o di aver corso gran parte della pre- 
ghiera, senza accorgasi di averla recitata, o di 
non avere detta questa, o quell’altra preghiera, 
dopo qualche tempo, od anche quasi subito di 
averla realmente detta, benché lo scrupolo le 
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faccia stare in gran pena^ timore, e angustia di 
non averla della. Da queste ansietà scrupoloso 
nasce poi un forte dubbio alle anime cosi afflit- 
te di non aver adempito al proprio obbligo; quin- 
di pensano, e ripensano, se in realtà sono veri 
i loro dubbi intorno alla meleria degli scrupoli, 
dai quali sono agitate; si logorano il cerve!lo,’il 
cuor loro resta senza pace, e dopo avervi scrutina- 
to attorno per mollo tempo, non riescono a cono- 
.scer niente di certo, se vi abbiano o non vi ab- 
biano la colpa, che gli scrupoli fanno loro dubita- 
re d’avere commessa, e siccome l’anima scrupo- 
losa tende sempre a giudicare esser colpa ogni an- 
sietàj ed ogni timore , o dubbiezza di scrupolo; 
cosi per rimediarvi alla meglio, che ella può, si 
risolve a ripetere, anche più volte, il versetto, o 
il salmo, o altra orazione, e per fino l’ofBzio in- 
tiero; ma quando lo ha ripetuto, non resta meno 
accorata, perché si accorge di aver avuto delle di- 
s trazioni, e forse anche di maggiordurala, e per- 
ciò ella si rimane più angustiata che prima. Oh 
povere anime scrupolose, che vivono una vita la 
più degna di compassione! 

Se le meschine sono in conversazione, benché 
tutta pia, sentono i pungoli dello scrupolo sem- 
pre ostinato, che le tormenta , e perciò la pia 
conversazione é per esse tutta noiosa, mentre per 
gli altri riesce gioconda. Se sono a passeggio, 
questo per esse é un tormento ; perché gli scru- 
poli non permettono a loro di ricrearsi, bensì di 
logorarsi Io spirito in pensare e ripensare sem- 
pre alle ansietà che sono a loro cagionate dai 
medesimi scrupoli. Se prendono alimento , que- 
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sto è per esse un sempre amaro cibo, perché gli 
scrupoli vi fanno una salsa tenace , insipida e 
nauseante, e perciò il cibo per esse é un cibo 
sempre condito di amarezza. Se esse vanno al 
riposo, anche allora gli scrupoli opprimono il 
loro cuore, e difficilmente possono abbandonarsi 
al sonno; ma, benché si addormentino alla fine, 
il loro sonno però sovente resta interrotto per 
motivo di quelle ansietà e timori degli scrupoli 
sempre vigilanti, con cui elle si adagiarono in 
letto, e poi alla mattina risvegliatesi, provano 
una certa inquietudine, che il loro cuore mette 
fuori qualche penoso e agitato respiro, accompa- 
gnato da alcuni tristi palpiti, e perciò le infelici 
non hanno mai né di giorno, né di notte la 
tanto necessaria pace del cuore, per servire tran- 
quillamente, e soavemente il loro buon Dio. 

Quando si mettono poi a pregare, la loro an- 
sietà di andqr soggette alle distrazioni, serve al- 
le medesime di potente motivo per essere mag- 
giormente distratte, e la volontà che ritengono 
sempre sollecita e ferma di non voler acconsen- 
tire alle distrazioni, e di rigettarle appena si pre- 
sentano, e il timore continuo che le agita, di 
essere disattente in discacciare i pensieri inutili 
e importuni, e gli scrupoli che insorgono nella 
loro mente intorno le cose della vita passata, o 
delle già fatte confessioni, o delle azioni della 
giornata, e il ruminare gli scrupoli per assicu- 
rarsi, se é colpa, o no, quello in che scrupoleg- 
giano, ovvero sentono intorno delle ansietà e 
dei dubbi, interrompendo intanto il salmo, o la 
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III. Sebbene ti trovassi al fine della preghie- 
ra, o dell’uffizio, senza esserti accorta di averlo 
recitato, attesala distrazione, la quale durò tan- 
to, quanto la tua preghiera, o l’ intiero uffizio, 
non devi ridire nè questo, nè quella, nè devi in- 
quietartene; devi anzi umiliarti riconoscendo ^ 
e confessando il tuo niente. Non hai da temere 
esser per tua colpa accaduta la lunga distrazio- 
ne, se prima d’incominciar la tua preghiera, o 
l’uffizio, avevi una volontà contraria alle distra- 
zioni, e se non la ritrattasti scientemente nel 
tempo della tua orazione. 

IV. Se fra la recita dell’uffizio, o di altra pre- 
ghiera, specialmente d’obbligo, ti verranno in 
mente pensieri di ansietà scrupolose intorno al- 
l’aver lasciato di accusare qualche cosa, o qualche 
circostanza nelle passate confessioni, non devi in- 
terrompere l’uffizio,o la preghiera per scrutinare, 
se quella cosa, o quella circostanza sia stata vera- 
mente scordata, o se sia colpa grave, o leggiera: 
no, non è tempo allora di pensare a questo, perchè 
una è vera tentazione il fermarti nella orazione a 
pensare a quello che devi scoprire dell’ anima 
tua. Se vi dassi ansa, gli scrupoli sarebbero sempre 
pronti a molestarti allora per disturbarti dalla tua 
orazione, e per fartela parere molesta. Se fosse 
stata cosa grave, o circostanza necessaria ad es- 
sere confessata, non ti sarebbe nè quella, nè 
questasfuggita dalla mente per accusarla. L’ani- 
ma scrupolosa dubita sempre di essersi scordata 
qualche cosa nelle sue confessioni, e siccome la 
sua memoria è divenuta debole per motivo del 
suo scrupoleggiare; cosi ella dubita di non ave- 
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re accusala ogni colpa, oppure ogni circostanza 
di colpa, che si presenti alla sua mente dopo 
gran tempo , dentro il quale se ne sarà for- 
se accusata più volte , e senza averne più me- 
moria. Il confessore prudente e di molta espe- 
rienza intenderà bene questa dottrina, e perciò 
ripeterà alle anime che conoscerà scrupolose, 
che non pensino più alle colpe passate, benché 
sembri alle medesime di aversene scordate al- 
cune in confessione, se non siano pronte a 
giurare di averle veramente lasciate di con- 
fessare o per malizia, o per negligenza, oper 
dimenticanza, oppure di non essersene mai 
confessate. 

V. Non ti devi in modo alcuno conturbare per 
le distrazioni, che li assalgono fra l’uffizio, od 
altre preghiere: essendo le distrazioni, come an- 
che le aridità puri effetti della parte sensitiva 
e irragionevole, della quale nessuno può a suo 
modo disporre senza una grazia straordinaria; 
cosi bisogna rassegnarsi fra le distrazioni alla 
volontà di Dio, che per i suoi fini le permette; 
né per cagione di queste la tua orazione sarà 
meno utile e meno grata a Dio, che se non vi 
avessi sorta alcuna di siccità, e di distrazioni; 
anzi potrà essere più meritoria, che se vi avessi 
molle consolazioni senza alcuna distrazione, per- 
ché vi é maggior travaglio e pena; se però sarai 
fedele in non permettere che il tuo spirito si trat- 
tenga volontariamente nelle distrazioni. 

VI. 11 metterli in ginocchioni, il tenere le ma- 
ni giunte, il piegar le braccia in forma di croce, 
il pensare che al mondo non vi sia altri che 
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Dio, mentre farai orazione, il fermare allenta- 
meiite il pensiero, e l’eccitare i propri affetti so- 
pra il senso delle preghiere, senza affrettarti a 
dirne molte, ingegnandoti bensì d’accompagna- 
re col cuore quello che dirai colla bocca, sono 
questi altrettanti mezzi efficaci per fare senza 
distrazioni, o almeno con manco distrazioni una 
buona orazione, o preghiera. 

VII. Prima di metterti in orazione richiama 
il tuo pensiero e considera che stai alla presen- 
za di Dio, giacche la orazione é una conversa- 
zione dell’anima con la Maest.à divina^ ovvero 
un colloquio con Dio, o una elevazione e atten- 
zione della mente in Dio. La pratica di questo 
ricordo ti sarà molto utile per fare orazione con 
meno distrazioni. 

Vili. Per metterti alla presenza di Dio, basta 
che brevemente, e semplicemente entri in una 
viva e attenta apprensione che Iddio ti vede qd 
ascolta la tua preghiera, benché fosse fatta soltì 
col cuore. 

IX. Abbi sempre fisso in mente che tu colla 
orazione ti avvicini a Dio, e ti metti alla sua 
presenza per due principali ragioni, cioè, per 
dar gloria allo stesso Dio, e per parlare con lui, 
a sentire la di lui voce per mezzo delle sue in- 
spirazioni, e illuminazioni interne. 

X. Guardati bene di metterti a pregare con 
qualche segreta preoccupazione di desiderio d’es- 
sere consolata nello tue orazioni, perché questo 
non sarebbe un amar di rendere unita la tua 
volontà a quella di Dio il quale vuole che po- 
nendosi uno a far orazione, sia disposto a sop- 
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portar la pena delle continue distrazioni, delle 
disgustose aridità, e degli importuni pensieri, 
che gli sopravverranno; ma quantunque esso per 
tutto il tempo della orazione non dovesse fare 
altro, che sopportar la molestia di discacciar dal- 
la sua mente le distrazioni per rimettere l’ani- 
ma sua alla presenza di Dio, e che tante volte, 
quante ve la riconducesse, altrettante volte ne 
venisse distolta dalle distrazioni, tanto il tempo 
sarebbe stato ben impiegato, e la sua orazione 
non sarebbe meno a lui utile, e a Dio grata, che 
se egli vi avesse avute molte consolazioni. 

XI. Quando proverai dell’ansietà, o dubbi di 
avere, o no, acconsentilo alle distrazioni avute 
nella orazione, o nell’ uffìzio, dimanda al tuo 
cuore, se ha veramente voluto offendere Dio col 
ritrattare quella risoluzione, colla quale tu in- 
cominciasti la preghiera, di non voler cioè dar 
consenso ad alcuna distrazione, e di recitarla 
anzi nel miglior modo possibile e verrai facil- 
mente ad avere questa risposta cioè, che, esso 
è sempre nella sua risoluzione di non voler ac- 
consentire alle distrazioni, e che il dispiacere, 
l’ansietà, i timori, e i dubbi di avervi acconsen- 
tilo, sono una prova, che esso non vi ha accon- 
sentilo e che perciò questi dubbi non possono 
essere, che effetti dello scrupolo, c quindi de- 
vonsi disprezzare. 

XII. Nel tempo dell’ uffizio, o di altra orazio- 
ne , non devi pensar ad altro che a star ben at- 
tenta a Dio, col quale tu parli, senza badare 
neppure alle ansietà di aver qualche distrazione, 
perché tale ansietà, oltre che serve spesso per 
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maggior distrazione, fa altresi, che frattanto si 
allontani la propria attenzione da Dio. Nelle co 
se spirituali la semplicità è la più lodevole di 
tutte, e perciò chi vuol fare una fervente orazio- 
ne, si mette a cominciarla ponendosi alla pre- 
senza di Dio, senza poi pensare alle distrazioni, 
benché brutte, che gli sopravvengono, alle qua- 
li, ha già prima protestato, di non voler accon- 
sentire, e senza badare se prega, o no; perché 
non pensa all’orazione che fa, ma soltanto pen- 
sa a Dio, al quale la fa. Sicché, mia Diletta, per 
fare bene ogni sorta di orazione, comincerai 
sempre dal porti alla presenza di Dio, forman- 
do, cioè, brevemcnle il pensiero, che Iddio é 
tutto, é dappertutto, é nel luogo ove tu preghi, 
é nel tuo cuore, é nel tuo spirito, vivificando 
questo e quello colla sua divina presenza. Con ' 
questo metodo ti accorgerai presto, quanto fa- 
cilmente impari a far buona orazione. Sii dun- 
que fedele in praticarlo, premettendo sempre 
un’atto di contrizione alla tua preghiera. 

OSSERVAZIONE PRIMA 

Alle anime che scrupoleggiano neWa- 
scoltare o nel dire la santa messa. 

Gesù. — Certe anime scrupolose. Diletta mia, 
non hanno ancora imparato, dopo molti anni, 
che dicono, o ascoltanola santa Messa a liberar- 
si dalla molesta infermità degli scrupoli, che le 
tormentano tanto o per gli importuni pensieri 
c distrazioni che le assaltano, o per dubbiezze, 
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(!d ansietà che vengono loro in mente, riguar- 
do alle cose delle confessioni antiche o recenti; 
anzi più crescono in età, crescono più altresì le 
pene di questa loro infermità, perchè non si so- 
no prese mai la efficace premura di estirparne le 
cause pregiudiziose, e perciò dopo avere ascoi- i 
tate tre o quattro messe, non pare mai a tali I 
anime di avere adempito all’ obbligo di sentir 
messa; laonde restano inquiete, e si mostrano 
in tutto e con tutti di cattivo umore, e fanno le 
loro incombenze con una trista maniera. 

Se poi sono di quelle anime che celebrano la 
messa, restano, dopo d’averla detta, angustiate 
da tante ansietà c timeri, e dubbi di avervi com- 
messo dei difetti, che non trovano più pace in 
tutta la giornata cogli scrupoli, con i quali van- 
no disputando. 

A guarire queste anime, e te stessa, mia Di- 
letta, se scrupoleggi come esse in tali occorren- 
ze, conviene che impongasi la pratica dei se- 
guenti 

RICORDI 

Gesù — I. Bisogna certamente, mia Diletta, 
che tu ascolti la messa con quella modestia e 
divozione, come conviene ad una vera figliuola 
di Dio, c piuttosto che non osservare la dovuta 
modestia, rispetto, e riverenza, sarebbe minor 
male ritirarsi, e uscire di Chiesa; ma riguardo 
alle anime scrupolose si deve credere, che ab- 
biano in Chiesa, non solo la dovuta modestia, e 
riverenza, bensì la necessaria intenzione, e at- 
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I tenzione ancora di sentir la messa, come si dc- 
, ve, e di adempire all’obbligo, se questo vi è, di 
j ascoltarla; perciò via gli scrupoli che insorgo- 
no in questa materia ad inquietarle. 

II. Se avrai sentito la santa Messa in giorno 
che correva l’obbligo di ascoltarla senza pensa- 
re, che corresse tale obbligo, non ti inquieta- 
re ^ e scaccia gli scrupoli che ti vogliono te- 
nere in ansietà, e timori di non aver adempi- 
to all’obbligo, perchè non sapevi, o non riflet- 
testi prima di ascoltarla che vi fosse tale obbligo. 
È precetto di sentir la messa nei giorni di festa; 
ma non vi è obbligo di considerare di andar al- 
la messa per adempire al precetto di udirla; per- 
ciò quelle anime cristiane, che tutti i giorni van- 
no a messa per divozione, non sono obbligate ad 
ascoltar un’altra messa in quelli giorni di festa, 
nei quali hanno assistito alla messa per divozio- 
ne, senza badare, che correva il precetto di 
udirla. 

III. Sebbene tu fossi. Diletta mia, assalita da 
molte distrazioni nel tempo che assisti alla mes- 
sa d’ obbligo, non dovi perciò inquietarti, nè 
farti un’obbligo di doverne sentire un’altra per 
adempire al precetto, se le tue distrazioni non 
furono volontarie. 

IV. Tutte le più sozze distrazioni , e tutti i più 
laidi pensieri che si presentano alla mente, an- 
che nel tempo dell’uffizio, o della messa, non 
saranno volontarie, se proverai dispiacere di 
averle, e sarà una prova che avrai avuto dispia- 
cere di averle il non osserviti trattenuta apposta- 

tamente, e con piacere, e l’aver procurato di met- 

* 
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lere il tuo spirito all’ attenzione deiruffizio, o 
della messa. 

V. È vero che V ansietà di aver acconsentito 
ai cattivi pensieri, o alle importune distrazioni, 
fa inclinare le anime scrupolose a temere, a du- 
bitare, ed anche a credere di avervi dato causa 
o qualche consenso; ma se fosse vero, che vi 
avessero dato o causa, o consenso, ne sarebbero 
più che certe; perciò quando ne dubitano, i lo- 
ro dubbi devonsi credere scrupoli, e come tali 
disprezzarli. 

VI. Lo anime scrupolose hanno come per abi- 
to volontà sempre contraria alle distrazioni, e 
ai cattivi pensieri; ma le ansietà e i timori, dai 
quali sono agitate, le lasciano sempre dubbiose 
di avervi acconsentito, e però saranno sempre 
angustiate, se non sì fanno coraggio a mettere 
in pratica il ricordo seguente. 

VII. Affinché i cattivi pensieri, e le lunghe 
distrazioni siano volontarie, e perciò imputate a 
colpa, mia Diletta, ricordati, che bisogna avervi 
appostatamente dato causa con precedenti azio- 
ni cattive, oppure se non vi fu data causa, bi- 
sogna , che si abbia avuto del compiacimento 
nell’avere quei pensieri , o quelle distrazioni. 
Per farsene colpevoli bisogna prima conoscere 
di averle; ma questo non basta ancora: bisogna 
inoltre die quando l’ anima conosce di averle, 
voglia av vertentemente compiacersene, e voglia 
perciò scientemente offendere il suo Dio. Ora 
r anima scrupolosa che vive sempre in ansietà 
di offendere il suo Dio, non sarebbe più che cer- 
ta della sua colpa, se avesse con avvertenza fat- 
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lo tulio quello che di sopra si é dello, per far- 
si colpevole dei cattivi pensieri, o delle lunghe 
distrazioni? 

Vili. Orsù, mia Diletta, consolali n si conso- 
lino con te pure tutte le anime scrupolose a 
questo ricordo, cioè: ogni volta che ti porrai in 
orazione, e che andrai ad assistere alla sanla 
messa, affinché non ti restino scrupolose ansie- 
tà di avere acconsentilo ai cattivi pensieri, e al- 
le distrazioni che come moscherini tediosi e im- 
portuni, verranno a molestarli in quel tempo 
prezioso , alza la tua mente al Signore Iddio, e 
gli dirai brevemente cosi: Mio Dio, adesso mi 
metto a pregare per darvi onore e gloria-, 
protesto perciò di non voler acconsentire a 
nessuna distrazione, e a nessun pensiero che 
mi verranno a molestare mentre io sono in 
orazione, o a sentir messa. 

IX. Se poi, dopo tale sincera protesta, saranno 
a frastornarli e i pensieri cattivi, e le ostinale di- 
strazioni, e le orride tentazioni, con tuo dispia- 
cere, non te ne prenderai fastidio, né inquietu- 
dine; né farai contrasto con esse, e terrai con 
dolce pazienza il tuo spirito attento a quello che 
dirai colla preghiera, o a quello che farà il Sa- 
cerdote alla messa, senza far contorcimenti di 
capo, contentandoti di formare un segno di cro- 
ce occultamente col pollice sopra la parte del 
cuore. 

X. Quando ti sarai regolata secondo questi 
opportuni ricordi, non entrare poi in ansietà e 
in dubbi di non avere recitata bene la tua pre- 
ghiera, o di non avere adempito all’obhligo del- 


Digitized by Google 



— 126 — 

r ascoltar la messci perché si in questa che in 
quella con tuo dispiacere hai avute molte distra- 
zioni; devi invece consolarti sul riflesso che hai 
meritato più che se vi avessi avute molte con- 
solazioni. La fedeltà e il coraggio di un soldato 
si prova assai meglio in tempo di guerra che di 
pace, e perciò dopo di aver data la prova al tuo 
Dio della tua resistenza agli assalti delle mole- 
ste distrazioni, o tentazioni, hai da consolarti 
sulla speranza del premio e non già inquietarti, 
perché le distrazioni e le tentazioni hanno fatto 
gran rumore e fracasso nella tua mente con 
molto tuo cordoglio. Ah, mia Diletta, finché i 
cattivi pensieri, le moleste tentazioni e tutte le 
importune distrazioni, ti faranno dispiacere non 
devi punto temerne sul riflesso che esse non li 
dispiacciono, se non appunto, perché non le vuoi 
perché sono contrarie a quella sincera e costan- 
te protesta che hai fatta al tuo Dio, prima di 
porti in orazione, o prima di assistere alla mes- 
sa! Consolati adunque e disprezza con coraggio 
tutte le ansietà, i dubbi, e i timori che gli scru- 
poli ti portano in cuore per farti perdere la pa- 
ce, senza della quale la divozione é insipida. 

RICORDI 

per coloro che scrupoleggiano nel dire la santa messa 

Gesù. — Le anime. Diletta mia, le quali ce- 
lebrano la santa messa con una coscienza scru- 
polosa, sono per lo più angustiate, ogni volta 
che hanno celabralo, o dallo scrupolo di avere 
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trascuralo qualche frammento nel pulire la Pa- 
tena, o nell’asciugare il Calice, o nel raccoglie- 
re i frammenti del Corporale, o nell’ aver vedu- 
to sulla tovaglia qualche atomo bianco, senza 
raccoglierlo, o nella pronunzia delle parole del- 
l’una e dell’ altra forma della consacrazione, o 
finalmente nella intenzione di consacrare. A to- 
gliere tali ansietà scrupolose a siffatte anime,' 
bisogna insegnar loro a mettere in pratica que- 
sti ricordi. 

I. Non impiegar molto tempo a mirare c a ri- 
mirare la Patena, se vi siano frammenti; uno 
sguardo attento basterebbe; ma con l’occhio 
prevenuto e guidato daH’ansietà dello scrupolo, 
non si stancherebbe mai lo scrupoloso di guar- 
darvi e, dopo avervi ben guardato, resta nondi- 
meno ancora inquieto e questa inquietudine lo 
fa sovente travedere supporre frammento dove 
non è, o quello che non è realmente. Dopo di 
avere usala quella diligenza che in tali occasio- 
ni usano le anime circospette, non bisogna più 
pensare alle ansietà che vengono dallo scrupolo. 

II. Non è necessario occuparsi a strisciare a 
lungo la Patena sopra il Corporale por racco- 
gliere i frammenti; anzi non vi è obbligo di pas- 
sare la Patena sul Corporale, se non vi sono 
frammenti da raccogliere o non può facilmente 
succedere che ve ne siano quando l’ostia sia sta- 
ta in Sagrislia ben ripulita colla mano del ce- 
lebrante guardingo. 

III. Non devi mai credere di aver lasciata, o 
pronunziala difettosamente la forma della con- 
sacrazione, se non se ne è affatto certi e perciò 


— 128 — 

non devesi mai, fuori di questo caso, ripeter 
tutta, o parte della forma. 

IV. Sebbene l’ intenzione formala prima di 
recarsi a celebrare, sia sufficiente, pure sarà più 
meritoria, se almeno mentalmente si rinnoverà 
ogni volta che si avrà V ostia fra le mani per 
consacrarla. 

V. Non bisogna lasciarsi preoccupare dalle 
ansietà degli scrupoli nel celebrare, perchè l’ap- 
plicazione dello spirito ai timori e alle ansietà 
degli scrupoli, toglie l’ attenzione a quello che 
si ha da fare e dire nella messa. 

VI. La continua aggilazione dello spirito per 
l’ apprensione degli scrupoli cagiona al cuore 
una gran perdila che è quella di non assajwra- 
re dalla cotidiana comunione e celebrazione 
quelle soavità, dolcezze e consolazioni , delle 
quali gusterebbe in abbondanza il cuore, se non 
fosse amareggialo dalla inquieta apprensione 
dei timori , delle ansietà e delle angustie scru- 
polose. Via dunque gli scrupoli, perché sono di 
pregiudizio al bene dell’anima e del corpo, e 
vadasi con tranquillità di cuore a celebrar la 
santa Messa. 

OSSERVAZIONE TERZA 

yj/ie anime che scrupoleggiano nel prepararsi 
alla Confessione e Comunione. 

Gesù . — Per le persone. Diletta mia, che sono 
come tu sei, molto dominate dagli scrupoli e 
che ogni settimana per lo meno una volta si 
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confessano e si comunicano, non fa bisogno di 
una lunga preparazione per accostarsi a questi 
due sacramenti, poiché si suppone che la loro 
vita sia una preparazione continuata e perciò 
non devono esse abbandonarsi ai timori e alle 
ansietà degli scrupoli intorno a questo proposi- 
to; ma devono anzi appigliarsi ai seguenti 

RICORDI 

I. Riguardo alla preparazione della Confes- 
sione, r anima scrupolosa, siccome per la sua 
continua ansietà e timore di peccare sta in con- 
tinua guardia di non peccare; cosi può dirsi che 
il suo esame é contìnuo; perciò brevissimo tem- 
po basta per la sua rivista quando ha da prepa- 
rarsi alla confessione. 

II. È vero che l’anima scrupolosa trova sem- 
pre molte colpe che non sono colpe, da volerne 
far accusa e le sa trovare quand’anche non fos- 
se che un giorno, dacché si é confessata e tutte 
le sembrano colpe gravi, mentre non sono d’or- 
dinario neppure veniali, e perciò non vi é biso- 
gno di farne l’esame e neppur l’accusa in Con- 
fessione, bastando per tutte, benché fossero ve- 
niali, il dire con un cuore compunto : Miseri- 
cordia , o pietoso mio DiOj e non pensarvi 
mai più. 

III. L’anima scrupolosa non deve mai credere 
colpa grave, se non quella che può giurare es- 
ser tale, e perciò né prima della confessione de- 
ve affaticare la sua memoria per ritenere e con- 
fessare tante cose che la conturbano, come fos- 
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sero colpe gravi e che peraltro non può giurare 
essere tali; nè dopo la Confessione deve afflig- 
gersi^ se lasciò o si dimenticò di accusarne al- 
cune. 

IV. Essendo cosa nociva per lo scrupoloso il 
confessarsi de’ suoi scrupoli, benché vi trovi es- 
so la sua soddisfazione, cosi non deve confessar- 
si che di quello che certamente conosce esser 
peccato, e riguardo alle colpe passate non deve 
accusarsi mai che di quelle, delle quali può giu- 
rare non avere fatta mai accusa; altrimenti, se 
campasse egli cento anni virerebbe sempre in- 
quieto, perchè troverebbe sempre peccati nelle 
passate confessioni, dei quali dubiterebbe non 
essersi mai accusato. 

y. Lo scrupoloso avendo moltissima ansietà 
di scordarsi in confessione alcuna delle tante co- 
se che r agitano , cosi egli resta più applicalo 
all’ attenzione di dir tutto che alla mozione del 
dolore, e perciò intorno a questo è solito scrupo- 
leggiare. 

VI. Ma conviene che l’ anima scrupolosa si 
quieti riguardo al dolore, quando essa fece quan- 
to ha saputo e potuto, per detestare le sue colpe 
e per muoversene a sincero pentimento, bastan- 
do breve tempo a fare un atto di contrizione di- 
cendo, cioè, con cuore umiliato e pentito d’ a- 
vcr offeso Iddio : Misericordia^ o Signore, per- 
dono chè non vi voglio più disgustare. 
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OSSERVAZIONE QUARTA 

Alle anime che scrupoleggiano nel 
disporsi alla santa Comunione. 

Gesù. — L’anima, DilcUa mia, la quale è do- 
minata dagli scrupoli, se si ha da accostare al- 
la santa Comunione , prova mille difficoltà e 
ansietà di farla male a motivo degli scrupoli 
che attorniano la sua mente, facendole dubitare 
che siano colpe gravi tutte le cose, intorno delle 
quali sentesi angustiata e agitata, e perciò vor- 
rebbe ella confessarle tutte prima di fare la co- 
munione; ma quando le avrà confessate ben tut- 
te, subito ne nasceranno delle altre, come conti- 
nuamente le succede, e per questo essa trovandosi 
sempre senza la pace del cuore nell’accoslarsi a 
fare la Comunione, deriva che tanto in dispor- 
si , e in fare la Comunione , quanto dopo di a- 
verla fatta, la infelice resti sempre tiranneggia- 
ta dalle angustie degli scrupoli ; e a guarirla 
da questa penosa infermità è necessaria la pra- 
tica dei seguenti 


RICORDI 

1. Fatta la debba confessione, (non già di 
tutte le ansietà scrupolose, le quali cofondendo 
la mente e togliendo la pace dello spirito, devo- 
no essere disprezzate), ma bensì di qualche col- 
pa più grave già confessata , se non occorre di 
avere a confessarsi di alcuna mancanza com- 
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messa dopo T ullima Confessione , non bisogna 
più scrupoleggiare, Diletta mia, se il Confesso- 
re avrà inteso tutto , se avrai avuto il dolore , 
se avrai lasciato di dire qualche cosa , o qual- 
che circostanza in Confessione; no, e benché li 
fossi dimenticala alcuna cosa , ( che secondo le 
regole già assegnate potrai credere essere iftì 
vero scrupolo), devi disprezzarla, e rivolgere 
quietamente il tuo cuore a pensare soltanto al- 
la Comunione. 

II. Allora è tempo che pensi unicamente a 
indirizzare la tua intenzione ad unire il tuo cuo- 
re a quello, del quale sei per ricevere la divini- 
tà, la umanità , e il tenerissimo cuore lutto in- 
sieme. 

III. Metterai tutta la tua attenzione alla gran- 
dezza del dono, o del Sacramento che sei per ri- 
cevere, considerando, che non sarà mai troppa 
la tua umiltà per accostarli a cosi gran sacra- 
mento, e per ricavarne grazie più abbondanti. 

IV. Ti sarà necessario anche il totale abban- 
donamenlo di te stessa alla mercé di Dio, sotto- 
mettendo senza alcuna riserva la tua volontà , 
lutti i tuoi affetti e tulle le tue angustie scru- 
polose alla sua pietosa direzione, tenendo per 
certo, che o presto o lardi egli ti consolerà; vuo- 
ta il tuo cuore d’ogni desiderio vano, d’ogui af- 
fetto irregolare, e d’ogni tua piccola volontà, 
affinché egli entrandovi possa riempirlo delle 
sue celesti grazie. 
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OSSERVAZIONE QUINTA 

Alle anime che scrupoleggiano intorno 
la santificazione della festa. 

Gesù. — Le anime scrupolose non sono con- 
iente per la santificazione della festa , se non 
hanno ascoltate quattro, o sei messe. 

É cosa molto meritoria cosi facendo; ma ba- 
sta il sentirne bene una sola per adempire al pre- 
cetto della santa Chiesa. Per soddisfare poi al 
.divino comandamento di santificare le feste, non 
è necessario assistere a tutte le Messe, poiché 
l'ascoltare la spiegazione della parola di Dio , il 
leggere libri spirituali, l’esercitarsi in opere di 
misericordia verso del prossimo, T usare spesso 
orazioni giaculatorie, le quali sono sospiri di a- 
more che vengono innalzati a Dio per implora- 
re il suo aiuto e soccorso, il prepararsi a riceve- 
re i sacramenti della penitenza, e specialmente 
della Eucaristia , sono queste tutte ottime oc- 
cupazioni per santificare il giorno della festa. 
Quando poi non si potesse far niente di tutto que- 
sto da qualche anima scrupolosa, non si turbi, 
ni a pratichi questi 


RICORDI 

Se per motivo d'infermità. Diletta mia, non 
potrai nel giorno festivo neppure uscire ad a- 
scoUar la messa, non ti abbandonare agli scru- 
poli; anzi mantieni in pace il cuor tuo, e mon- 
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tre soffri le pene della tua infermità , soffrile 
con pazienza e uniformità al volere del tuo Dio 
che cosi permette, e alza a lui il tuo cuore più 
spesso che potrai fra la giornata con l'uso delle 
amorose, benché brevi, giaculatorie,e se potrai 
senza molto incomodo, assisterai in ispirilo alia 
messa, figurandoli di essere corporalmente in 
Chiesa e facendo quello che faresti , se tu fossi 
là presente. Cosi regolandoli, non far caso del- 
le ansietà che ti mettessero gli scrupoli a questo 
proposito. 

II. Se, dovendo assistere qualche persona in- 
ferma in giorno di festa, potessi unicamente a- 
ver la libertà di ascoltar la messa e poi stare at- 
torno la persona inferma, offri al tuo Dio, sen- 
za darti agli scrupoli, quell’ assistenza in santi- 
ficazione della festa, facendo però fra il giorno 
frequenti giaculatorie. 

OSSERVAZIONE SESTA 

Alle anime che scrupoleggiano nel fare 
le visite di necessità, o di urbanità. 

Gesù. — Molle conversazioni, mia Diletta, 
hanno per loro fine la onestà, e come sono le 
visite scambievoli e radunanze che si fanno per 
un riguardo ai parenti, per un rispetto agli ami- 
ci e per un onore al prossimo e , sebbene non 
convenga esser superstizioso in praticarle , pu- 
re non si deve manco essere incivile in ispre- 
giarle; ma soddisfare con modestia al dovere , 
al rispetto, e all’onore che si deve ai congiunti, 
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agli amici e al prossimo, per evitare e la rusti- 
cità e la leggerezza. Le anime scrupolose però, 
siccome sono per l’ordinario ripiene di un umo- 
re malinconico, cosi o sprezzano tali oneste con- 
versazioni, come contrarie al loro ipocondriaco 
umore , del quale esse continuamente si pasco- 
no, 0 , se vi intervengono , restano poi afflit- 
te da molti scrupoli per motivo di quello che vi 
si fa, che vi si dice, e che vi si pensa, sembran- 
do a loro che tutto sia peccato, se non è coerente 
al dettame della loro coscienza scrupolosa. 

- Per consolare codeste anime angustiate per 
cagione delle cose che si dicono, che si fanno 
e che si pensano in quelle oneste conversazioni 
o visite amichevoli, gioveranno i seguenti 

RICORDI 

1. È necessario il rilasciare , Diletta mia , il 
proprio spirilo, ed il corpo altresì, a qualche spe- 
cie di ricreazione onesta , e moderata. Sarebbe 
un vizio l’essere rigorosi, severi, e selvaggi 
col non voler prendere per sé, nè permettere a- 
gli altri ricreazione di alcuna sorte , e sebbene 
vi siano delle conversazioni inutili ad ogni al- 
tra cosa, pure possono essere oneste o utili, se 
si fanno per qualche ricrceizione , affine di sol- 
levarsi un poco dalle occupazioni gravi, ba- 
dando però bene che la comune prudenza asse- 
gni alle medesime l’ordine, il tempo, il luogo, 
e la misura per usarle bene. Osservate queste 
regole, non devi, Diletta mia, punto scrupoleg- 
giare per essere stata a tali conversazioni. 
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li. Per lo più, Diletta mia, lo scrupolo ti an- 
gustia per aver sentito in tali conversazioni e 
visite, { oneste peraltro , perchè altrimenti non 
bisognerebbe intervenirvi ); si ti affligge molto 
lo scrupolo per il timore di aver peccato in non 
correggere quelli che hanno sparlato del pros- 
simo, o fatta qualche cosa meno virtuosa ; ma 
tu nelle conversazioni sopporta tutto quello 
che vi si dice e che vi si fa, senza abbandonarti 
agli scrupoli , perché se è buono, ne loderai il 
Signore Iddio; se è cattivo, ne piglierai occasio- 
ne di servir Dio, rimuovendone il tuo cuore per 
innalzarlo al Signore con qualche amorosa gia- 
culatoria , senza dimostrare o di restarne infa- 
stidita, o sdegnata. 

III. Tu non puoi far altro. Diletta mia, nè sei 
tanto accreditata da poter impedire, o arrestare 
i mali discorsi di quelle persone che li vogliano 
fare e che ne farebbero forse dei peggiori, se 
dimostrassi di averne dispiacere e di volerli im- 
pedire, e perciò via da questa occasione le an- 
sietà e gli scrupoli. 

IV. Non essendo male l’ assistere agli affari 
del mondo e ascoltarne le persone, quando si fa 
per metter bene; cosi non bisogna esser tanto 
sottile nell’ esame che se ne fa, perché l’arriva- 
re al punto estremo della moderazione è moral- 
mente impossibile. 

V. Quando udirai dir male. Diletta mia, di 
qualche persona, fra te stessa metti in dubbio 
T accusa, se puoi farlo giustamente, e non po- 
tendo, scusa almeno T intenzione della persona 
accusata, e non potendo manco questo , abbi 
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compassione di quello, contro del quale si mor- 
mora. L’anima che sempre teme di sentire mor- 
morare, deve lasciar dire e non far caso di nul- 
la, altrimenti perde la pace ed é a continuo pe- 
ricolo di farsi deridere per le sue correzioni in- 
opportune che crede dover fare ad ogni istante. 



RAGIONAMENTO QUARTO 


Intorno la gran premura che ogni anima scro- 
folosa DEVE PRENDERSI PER GUARIRE DALLE 
SUE infermità’ spirituali. 


Gesù — Tutte le anime, Diletta mia, biso- 
sogna che si guardino bene dalle ansietà, dal- 
la malinconia , c dagli scruopli , perchè sono 
tutte cose nemiche della divozione e della salu- 
te anche del corpo. Laonde quelle anime , le 
quali sono travagliate datali infermità, devono 
mettersi in un grand’ impegno di guarirne al 
più presto possibile, per non avere poi a prova- 
re un troppo tardo e inutile, e penoso ramma- 
rico di essersi date io preda dei nemici della lo- 
ro prosperità spirituale, e corporale. Il Demo- 
nio che, come nemico del bene delle anime, suo- 
le pescare nell’ acqua torbita, profitta delle tri- 
stezze, delle malinconie , e degli rcrupoli , per 
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turbare T anima spargendo nel di lei intelletto 
una farraggine di noiosi pensieri riempiendoli 
di penose diffidenze, di tetri timori e di inutili 
apprensioni intorno ai peccati passati, affine di 
sbandirne dal cuore la consolazione e la pace e 
farne preda. 


RIFLESSIONI BREVI 
intorno ai giudizi temerari. 

Gesù. — Le anime scrupolose, Diletta mia, 
spesso vivono angustiate dai timori d’aver fatto 
giudìzi temerari del suo prossimo e nondimeno 
non é vero, se badano alle regole che seguono. 

1 . Non é giudizio temerario il vedere , e co- 
noscere una cosa biasimevole del prossimo. 

2. L’avere dei pensieri sinistri e cattivi del 
prossimo, senza rigettarli subito, ma fermando- 
vi sopra un poco il riflesso, purché non se ne 
faccia un decisivo giudizio, dicendo internamen- 
te: è così senza dubbio^ non è grave mancanza 
e, sebbene si dicesse col cuore: così è veramen- 
te^ non é colpa grave, se non si tratti di cosa di 
considerazione; poiché, se ciò, di che temeraria- 
mente si giudica il prossimo, non sia cosa grave 
o non se ne formi giudizio assoluto e decisivo , 
non sarà che una colpa veniale. 

3. I dubbi , che sopraggiungono alla propria 
mente, come anche i pensieri, e i sospetti del 
male del prossimo, non sono peccati, né giudi- 
zi temerari, se dispiacciono, e se non si dice in- 
ternamente, è così veramente. Non é peccalo il 
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dubitare del prossimo , perché non é proibito il 
dubitarne, ma il giudicarne ; però per non du- 
bitarne temerariamente , bisogna che vi siano 
ragioni che costringano a sospettarne; 

DICHIARAZIONE NOTABILE 
per la totale guarigione dalie infermità degli scrupoli. 

Gesù . — Da quello che si è detto, Diletta mia, 
devi avere appreso, che la vita delle anime 
scrupolose è un continuo martirio, e infruttuo- 
so, se non fanno esse un risoluto sistema di 
estirpare per mezzo degli avvisi del loro medico 
spirituale le cause delle infermità, dalle quali 
sono continuamente tribolate ed afflitte. A que- 
sla istruzione devono dar mente tutte le anime 
inquiete, ansiose e scrupolose, affine di appren- 
dere la grande loro cecità in lasciarsi dominare 
dalle scrupolosità, le quali non fanno altro, che 
far perdere il tempo, e l’avanzamento nella di- 
vozione , e la energia della propria complessio- 
ne, e l’attitudine delle loro potenze intellettuali. 

Queste conseguenze cosi dolorose sono pur 
troppo sperimentate da certe anime che hanno 
voluto coltivare gli scrupoli , e che sulla falsa 
congettura di operare molto bene , e con mag- 
giore perfezione , hanno invece alla fine cono- 
sciuto il loro inganno. 

Bisogna pertanto. Diletta mia, pigliare una 
irrevocabile determinazione di voler guarire da 
tali infermità spirituali; imperciocché da simile 
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determinazìoDe seguirà T impegno di praticare 
tulli gli avvertimenti che sono per essere gio- 
vevoli airintento; e fra gli altri é necessario 
far gran conto di quelli che seguono. 


AVVERTIMENTO PRIMO. 

Gesù . — Le anime scrupolose sogliono avere 
un eccessivo timore deirinferno;da questo timore 
smoderato succede che quando si presenta alla 
loro mente qualche cosa che pensino esser pec- 
calo , sebbene non sia né anche un' ombra di 
peccalo , lant’ é per esse é peccato , e peccato 
grave, e intanto, per non essere abili a formar- 
ne un retto giudizio a motivo degli scrupoli, 
che hanno indebolite le potenze della loro ani- 
ma, entrano in mille ansietà e timori, i quali 
sempre più le rendono incapaci a giudicare ret- 
tamente di quella cosa che dubitano essere 
peccato, e quanto più vi riflettono sopra, tanto 
meno riescono a risolvere, se sia, o non sia pec- 
calo ; anzi inclinando di sua natura lo scrupo- 
loso a pensar sempre alla peggio per il timore 
di sbagliarla, cosi esso si tiene erroneamente 
alla parte di sospettare essere colpa grave quel- 
la cosa che non sarà neppure colpa veniale, e 
a ciò lo inclina il gran timore che ha di anda- 
re all’ Inferno, o del giudizio di Dio, il quale 
dalle coscienze scrupolose é riguardalo eccessi- 
vamente severo. 

Ma via r eccessivo timore dell’ Inferno, e via 
r eccessiva apprensione della severità di Dio, o 
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anime scrupolose, se volete guarire dai vostri 
mali. 

AVVERTIMENTO SECONDO. 

Gesù . — Siete obbligate, o anime ansiose e ti- 
mide, ad avere di Dio un concetto, cbe sia tutto 
benigno, pietoso, infinito, poiebé così farete più 
onore alla di lui bontà, che é immensa e mag- 
giore di quello , che voi possiate immaginarvi, 
e poiché cosi avrete colla quiete del cuore il vo- 
stro amore inteso ad amare Iddio, e non più 
colla inquietudine del cuore l’eccessivo timore 
dei di lui giudizi, severi, ma giusti, e mai di- 
sgiunti dalla sua patema pietà. 

AVVERTIMENTO TERZO. 

Gesù. — Consolatevi , o anime scrupolose, e, 
abbandonando gli scrupoli, i quali vi mettono 
le ansietà e i timori di andare dannate, umilia- 
tevi davanti a Dio, il quale vuole la salvezza di 
tutti, e, deponendo l’eccessivo vostro timore, 
mettetevi del tutto colla vostra maggiore confi- 
denza fra le braccia della immensa pietà di Dio, 
e consolatevi al riflesso, che per ottenere la vita 
eterna, basta morire nello stato ed abito del- 
l’amore e della carità. 

AVVERTIMENTO QUARTO. 

Gesù. — Disprezzate, o anime scrapolose, tutte 
le apprensioni superflue e nocive dei peccati 
passati, e consolatevi al riflesso, che quando i 
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peccali passati ritornano alla mente ^ se vi di* 
spiacciono, non sono più peccali. 

AVVERTIMENTO QUINTO. 

Gesù . — Non vi lasciale turbare, anime timide, 
dagli scrupoli, che cercano di affliggervi,perché 
talvolta cascale in peccati veniali, anzidisprez* 
zando tutte le inquietudini scrupolose, umiliate- 
vi dolcemente davanti a Dio, e poi consolatevi, 
poiché uno sguardo dell’anima verso Dio, sguar- 
do, che procede dalla carità, basta a cancellare 
i peccali veniali 

AVVERTIMENTO SESTO. 

Gesù . — Quanto più, anime scrupolose, vi spo- 
glierete delle ansietà , e delle apprensioni su- 
perflue, che vi sono cagionate continuamente 
dagli scrupoli, tanto più il vostro spirito si tro- 
verà sollevato, e intento a Dio, come appren- 
derete da questo 

AVVERTIMENTO SETTIMO. 

Cerò.— Sono veramente, Diletta mia, mollo 
infelici quelle anime, che, per avere dato mente 
alle ansietà e ai timori degli scrupoli, menano 
una vita continuamente inquieta e timida. 

Potrebbero , senza gli scnipoli, servire a Dio 
con un cuore quieto e pieno di confidenza in 
lui , profittando mollo nella cristiana perfezio- 
ne, invece, per motivo degli scrupoli, dai quali 
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sono sempre tormentale , servono a Dio con im 
cuore turbato e privo della necessaria confi» 
denza in lui , profittando poco , e occupando 
molto tempo senza prò, e con aridità e afflizio* 
ne, e tristezza continua negli scrupoli che rat- 
tengono il loro spirito dal sollevarsi con figliale 
libertà, e amorosa confidenza al suo Dio. 

Per il che le meschine non mettono mai fuo- 
ri un respiro di consolazione dal loro cuore, che 
è sempre oppresso dalle ansietà e inquietudini 
a motivo degli scrupoli. Se sono in orazione, 
ecco , che gli scrupoli le frastornano con mole- 
ste ansietà e dubbi, e timori, e intanto la loro 
mente, invece di essere intenta a Dio solo, è ap- 
plicata a contrastare cogli scrupoli ; perciò la 
preghiera riesce loro gravosa, e insipida e sen- 
za gusto, e senza consolazione. 

Se poi sono per accostarsi ai santi sacramen- 
ti, mille dubbi e mille timori, figli tulli degli 
scrupoli , fanno loro pensare che li ricevano 
indegnamente , e perciò il loro cuore resta agi- 
tato e inquieto, e non riceve alcun poco di con- 
solazione dai fonti della stessa consolazione. 

Se sono in compagnia onesta e gradita, op- 
pure se si trovano a sollazzevole passeggio, tan- 
to questo, quanto quella riesce loro tediosa a 
motivo degli scrupoli, ì quali tengono il loro 
spirito fissamente applicato a scrutinare intorno 
le ansietà , i timori e i dubbi, coni quali lo as- 
saltano, e lo crucciano. 

Se prendono alimento,' questo è per loro un 
tormento, perché il cuore turbato, e la jnente 
affaticata dal quistionare colle ansietà e con i 
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dubbi proposti dagli scrupoli , formano al loro 
cibo un condimento assai amaro ; cosicché in 
cambio di pigliare un ristoro, ricevono un mar- 
toro. 

Se vanno a letto , questo é per esse , non già 
luogo di riposo, ma di affanno, perché fra le ore 
silenziose della notte gli scrupoli, trovando la 
loro mentj più raccolta, e libera da altri pen- 
sieri, l’assediano con mille dubbi, timori, e an- 
sietà molestissime, e frattanto, il loro cuore re- 
stando agitato, e inquieto, e la loro mente ap- 
plicata a pensare, se debba, o non debba far 
conto di quelle ansietà e diibiezze, ecco che il 
sonno svanisce, ed esse vegliando a quistionare 
cogli scrupoli, si trovano tanto maggiormente 
imbarazzate dai medesimi, quanto più hanno 
con essi contrastato; c se, dopo di avere ben qui- 
stionato cogli scrupoli, restano addormentate, i 
loro sonni sono leggieri, e il loro cuore pieno di 
inquieti palpiti, e di respiri accompagnali dallo 
spasimo. 

Queste anime. Diletta mia, sempre cosi tri- 
bolate, quali forze possono avere per cammina- 
re mollo nella via della cristiana devozione, e 
quale prosperevole salute può godere il loro in- 
dividuo? Ah che le infelici restano pigre in fare 
il bene dello spirito , e in fare altresi le faccen- 
de del proprio stato, e perché i timori, le ansie- 
tà, e dubbi, con i quali sono angustiale dagli 
scrupoli continui, rendono il loro spirito assai 
languido e stanco,' e impotente alla fine ad ogni 
operazione mentale , e lasciano mille incomodi 
alla loro persona ! 

7 
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Ecco quanti forti molivi, Diletta mia, che de- 
vono tulli animarti a prendere con caloroso im- 
pegno la massima premura di guarire dalle tue 
infermità spirituali, vale a dire, dalle tue scru- 
polosità. 

Se metterai subito in pratica i rimedi , che ti 
sono stali fin qui prescritti, consolali pure, per- 
ché la tua guarigione sarà prestissima, e con le 
si consolino tutte le altre anime scrupolose, per- 
ché godranno esse pure il vantaggio dei rimedi 
assegnali per la tua cura, se non saranno indo- 
cili a riceverli, ed a praticarli. 

Per essere coraggiosa. Diletta mia, a riportar 
la bramata vittoria contro gli scrupoli, non ti 
curar punto di farne scrutinio, sprezzali risolu- 
ta, e sprezza le ausietà,i dubbi, e i timori, con 
i quali ti vorrebbero obbligare a lambiccarti il 
cervello con loro; non vi dar mente, e, sebbene 
ti bisognerà sulle prime volte usare un non me- 
diocre sforzo, e violenza a le stessa; nel disprez- 
zarli, pure non ti perder d’ animo, che li vince- 
rai finalmente di maniera, che essi ti lascieran- 
no in pace, senza più molestarti in avvenire. 

Che se li metteranno della pena, delle ansie- 
tà, dei dubbi, e dei timori di peccare col di- 
sprezzarli francamente , non ti turbare in modo 
alcuno, anzi consolati molto a questo doppio ri- 
flesso, cioè I.® Che per cosa alcuna di questo 
mondo tu non vorresti offendere Vamaòilissi- 
mo tuo Dio , e tanto ti deve bastare per non te- 
mere, anzi per vivere allegra nel disprezzare gli 
scrupoli , che devono essere disprezzati giusta i 
ricordi, che hai avuti, e che non li sprezzeresti, 
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se credessi di offendere il tuo Dio col disprez- 
zarli, e non darvi retta. II.® Che, quantunque 
ti paresse di peccare coW operare qualche 
cosa, o coir accostarti ai santi Sacramenti, 
mentre senti, e provi come dei rimorsi di co- 
scienza, per i quali tu dubiti di essere in pec- 
cato, c perciò di fare un sacrilegio, accostan- 
doti ai Sacramenti con tale dubbio, o ansietà, 
o timore, tu ad ogni modo devi andare avanti, 
e fare quello che hai da fare, senza dar men- 
te a tale timore, ansietà, e dubbi perchè sono 
effetti dello scrupolo , il quale vorrebbe impe- 
dirti dal fare quella tale cosa , o dalV acco- 
starti ai santi sacramenti, o per lo meno, dal 
riceverli con pace, e fervore, e vivi sicura, che 
cosi facendo non solo non offendi ramabilissimo 
tuo Dio; ma anzi gli dai gloria, perchè ubbidi- 
sci a quello che fa le sue veci, cioè al tuo pru- 
dente Confessore , il quale ti avrà più volle av- 
visata di regolarti in questa maniera, per sorti- 
re dalle tue infermità, e angustie spirituali, cioè 
dagli scrupoli. 

ECCEZIONE OSSERVABILE. 

Gesù. — Questa dottrina però, Diletta mia, non 
è applicabile a quefle anime, le quali mostrano 
di essere scrupolose , perché tutti i giorni sono 
a frastornare le orecchie di uno, o anche due 
Confessori, non terminando mai di raccontare 
quelle inezie, che non toccano il loro amor pro- 
prio ; ma tacendo quelle cose, che dovrebbero 
confessare pentite, e che non confessano, perchè, 
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accecate daH’amor proprio, vogliono continuare 
a commetterle ; sempre interessate, ed omraet- 
tono di far limosina , o di farla secondo il pro- 
prio stalo ; sempre risentile, e se ricevono uno 
sgarbo , non sanno perdonarlo giammai ; sem- 
pre orgogliose, che vorrebbero essere le più sti- 
male, sempre trascurate nel vigilare sulla con- 
dotta dei loro dipendenti , e cosi via discorren- 
do, e perciò sono sempre le stesse, cariche delle 
medesime mancanze , recidive nei medesimi di- 
fetti, e per conseguenza le loro confessioni sono 
piuttosto da chiamarsi confusioni; no, per que- 
ste anime non è falla questa dottrina, avendo 
esse gran bisogno di altra istruzione più severa, 
in forza della quale aprine gli occhi fra le te- 
nebre del loro amor proprio , e si prendano un 
gran pensiero in esaminarsi, e confessarsi, affin- 
chè per loro colpa e negligenza non manchino 
del rimedio necessario per la propria salute. 

Del resto, mia Diletta, consolali fra tutte le 
ansietà, e timori, e dubbiezze, che li metteran- 
no gli scrupoli, col disprezzarle coraggiosamen- 
te, e insiemeracnle a tulli gli scrupoli, operan- 
do francamente ad onta delle apprensioni, e 
delle agitazioni di cuore , e dei dubbi della tua 
mente, con i quali tenteranno gli scrupoli di ar- 
restarli dall’esercizio delle lue buone azioni. 
Renditi certa, che cosi operando, non operi con 
dubbio, bensi con iscrupolo, il quale deve esse- 
re disprezzato. 

A tua piena consolazione, Diletta mia, osser- 
va qui la gran diversità che passa fra 1’ operar 
con dubbio vero, e l’operar con dubbio scrupo- 


Digitized by Google 



— U9 — 

loso.Chi fa una cosa, e dubita intanto, se sia le- 
cita, o no , e nondimeno vuol farla ad onta del 
suo vero dubbio, è certo che esso si espone 
scientemente al pericolo di fare ima cosa illeci- 
ta, e perciò pecca; Taniraa scrupolosa al contra- 
rio , che mantiene sempre una volontà risoluta 
di morire, piuttostochè offendere il suo Dio, 
quando fa una cosa, e dubita intanto, se sia le- 
cita, o no, e nondimeno la fa, sebbene con mille 
angustie, e timori, e ansietà di mancare, c of- 
fendere Iddio, non opera già con dubbio vero, 
perché piuttosto morirebbe, che esporsi al peri- 
colo di peccare, siccome ciò dimostrano i suoi 
timori, le sue angustie, e le sue ansietà di pec- 
care , mentre non vorrebbe peccare; ma anzi 
vorrebbe fare tutte le sué operazioni colla mas- 
sima purità di coscienza. Ora da questa brama, 
che hanno le anime scrupolose, di voler fare le 
azioni colla massima diligenza e perfezione , 
succede, che le loro coscienze vivano in conti- 
nua circospezione di non peccare , e da questa, 
benché sofìstica circospezione di non errare, na- 
sce lo scrupolo, e da questo poi derivano e le 
ansietà, e i Umori di peccare in quasi tutte le 
cose, e di supporre, die vi sia peccato, dove non 
ò peccalo alcuno. 

Queste ansietà , e questi timori. Diletta mia, 
sono il continuo , e il più penoso 'tormento del- 
r anima scrupolosa, perché, siccome in tutti i 
suoi pensieri, in tulle le sue opere, intuiti i 
suoi discorsi, e in tutte le sue affezioni ha sem- 
pre l’ansietà, e il timore di peccare ; e siccome 
queste ansietà, o questi timori sono da essa cre- 
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(luti dubbi, mentre peraltro non sono dubbi, ma 
frivole apprensioni; cosi essa operando con tali 
ansietà e timori , le pare di operare con dub- 
bio, e perciò di peccare, perchè ella sa, che non 
si deve operar con tlubbio , senza esporsi al pe- 
ricolo di peccare; e di qui nasce il doloroso mar- 
tirio delle anime scrupolose; ma qui certamente 
conviene dire qualche cosa di speciale a questo 
proposito, per maggiormente consolarle nelle 
loro angustie* 

NOTIZIE UTILISSIME. 

Gesù . — Le anime scrupolose, Diletta mia, non 
hanno quella libertà nell’ operare, quale hanno 
le anime di coscienza fetta, e non scrupolosa: la i 
ragione si c, perché le anime di coscienza retta 
sanno facilmente distinguere il bene dal male; 
il vizio dalla virtù, il peccato grave dalla colpa 
leggiera, c però quando esse dubitano di una | 
cosa, se sia lecita, o illecita, il loro dubbio è un 
dubbio vero, perché fondato sopra vere, e forti 
ragioni; laonde operando esse con tale dubbio, 
peccherebbero certamente, a motivo, che la loro 
volontà inclinerebbe a fare, o a volere una cosa 
che chiaramente, o fortemente dubita essere il- 
lecita, mentre trovasi in piena libertà di poter 
depurare il suo dubbio. 

Ma le anime di coscienza scrupolosa. Diletta 
mia, le quali non vengono mosse fra i loro dub- 
bi, cosi abusivamente detti , da sode ragioni , 
bensì da sole apparenze, da ombre, da appren- 
sioni frivole, da vani timori, e da spontanee an- 
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sielà, le quali oltencbrano il loro inlellello, e 
riempiono il loro spirilo d’ìnquieludinij c di an- 
gustie, non si trovano in quella necessaria li- 
bertà di poter operare senza i cosi detti loro 
dubbi, perchè altrimenti bisognerebbe, che non 
facessero mai nulla, avendo esse la coscienza 
sempre assediata da tali dubbi, o per meglio 
dire, soGsliche ansietà di peccare, le quali si 
presentano senza volerle , o cercarle in ogni 
loro azione; né sono in islalo di deporre i dub- 
bi, perché il loro intelletto dal lungo scrupoleg- 
giare é divenuto come insufBcienle a distingue- 
re i dubbi dalle semplici apprensioni, o timori; 
cosicché quanto più le anime scrupolose vanno 
scrutinando sopra questi loro dubbi o ansietà , 
o timori di peccalo, tanto meno riescono a de- 
porli,. e tanto più inclinano a pensare esser pec- 
calo, e dallo stesso scrutinare sopra uno scru- 
polo scuoprono e insorgono nuovi scrupoli alla 
loro turbata fantasia. 

Sicché, mia Diletta, questi timori, ansietà e 
dubbi, non devono certamente impedire, che le 
anime scrupolose operino francamente senza 
pensar di peccare; sì : devono andare avanti 
nelle loro azioni ad onta di tutte le ansietà, e 
dei timori, e dei dubbi, se non possono giurare 
essere certamente peccalo quello, in che hanno 
o timore , o ansietà o dubbio, che vi sia pecca- 
to, lenendo sempre a memoria, che i loro dub- 
bi non sono dubbi, ma vane apprensioni, che 
mette loro in testa lo scrupolo; devono però 
sprezzare siffatti dubbi con una franca liber- 
tà prima di operare , affinché non operino 
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con agitazione, turbamento, e timidità di cuore, 
altrimenti sarebbero sempre 'distratte nei loro 
pii esercizi, o azioni virtuose, legnali, invece 
di riuscir loro consolanti, riuscirebbero in tal 
caso insipide. 

Questo disprezzo, o trascuranza di tali dubbi 
prima di operare, basterà farlo una volta per 
sempre, dicendo: ogni volta che io avrò ansietà, 
timori, o dubbi di j^ccare nel fare questa, o 
quelValtra azione, intendo di deporli, e sprez- 
zarli, perchè non so, se siano certamente 
dubbi, scrupoli. Che se poi accoderà di operare 
con tali dubbi, o piuttosto scrupoli, senza prima 
badare di far quella protesta, niente importa, 
perché abitualmente, o virtualmente persevera 
quella, che fu fatta per l’ avanti. 

A sempre più consolare in questa pena, che 
esse soffrono, mia Diletta, le anime scrupolose 
sul timore di aver peccato per avere operato, 
ossia per essersi accostate anche alla santa Co- 
munione con i solili loro dubbi, bisogna diman- 
dare a loro medesime, se mentre si accostavano, 
per esempio, alla Comunione, o facevano qual- 
che altra azione con i solili loro dubbi in men- 
te, e le solite ansietà, e timori di peccare nel 
fare quell’ azione , o nell’ accostarsi alla Co- 
munione; si, bisogna dimandar a loro, se avreh- 
■ bero avuto la cattiva volontà di fare quella 
azione, o di accostarsi alla Comunione, qua- 
lora avessero creduto, che operando con quella 
loro ansietà, timore, e dubbi, avrebbero di 
certo peccato, e perciò offeso il loro buon DioJ 

Ah mai no ! risponderanno ingenuamente. 


I 
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mai no! anzi se avessimo saputo di offendere 
Iddio^ noi avremmo amato piuttosto morire. 

Che se si domandasse alle medesime il perchè 
hanno dunque operalo con la coscienza asse- 
diala da’ duhhi^ non saprebbero rispondere al- 
tro, che esse hanno sempre tali dubbi in tulle 
le loro azioni, e che perciò hanno sempre Umo- 
re di aver peccalo operando con i dubbi. 

Dal che si conosce chiaramente, che le ani- 
me scrupolose non sono affatto libere nell’ ope- 
rare, siccome sono libere le anime dotale di ima 
coscienza retta; e che in conseguenza sono In 
certa maniera astrette ad operare con i loro 
dubbi, i quali perciò non possono causare in loro 
colpa alcuna, ma piuttosto merito. 

Ah ! mia Diletta, servali di consolazione fra 
lo pene de’ tuoi scrupoli il sapere, che tali dub- 
bi nelle anime dicoscienza scrupolosa sonofigli, 
non mica di una mala volontà di offendere Id- 
dio, bensi di un eccessivo timore, che le mede- 
sime hanno, di offendere il loro Dio, perché 
mantengono una volontà sempre risoluta, e vi- 
gilante di non cadere nella di lui offesa, e da 
questa loro ansiosa, ma buona volontà avendo’ 
origine tali dubbi, si deve conchiudere, che non 
sono veri dubbi, ma ansietà e angustie, e timo- 
ri di non peter forse operare come meglio vor- 
rebbero operare, c non già per offendere, ma 
per amare il loro Dio. 

II vero dubbio al contrario, racchiudendo 
forti, e probabili ragioni, che sia illecita l'azio- 
ne, che uno fa con tal dubbio, mette in perico- 
lo di errare l’operante, e pecca certamente. 
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perchè in lui si trova la cattiva volontà. di vo- 
ler fare una cosa, che teme fondatamente esse- 
re illecita ; ciò che non ha luogo nei dubbi del- 
r anima scrupolosa, la quale non ha già, ope- 
rando, una volontà di voler fare una cosa, clic 
con fondamento dubiti essere illecita, mentre in 
tal caso non la farebbe giammai; ma ha una 
volontà SI ben disposta, che ella vorrebbe essere 
evidentemente certa di non errare; e siccome 
questa evidente certezza non può averla in ogui 
sua operazione, cosi succede, che ella quasi 
sempre si trovi imbarazzata dai detti timori, an- 
sietà, e dubbi, ossia sottigliezze scrupolose, che 
devonsi affatto disprezzare. 

Mantieni sempre, Diletta mia, la buona vo- 
lontà di non disgustare il tuo Dio, e poi non i- 
stare a dar mente agli scrupoli, i quali non ti si 
presentano, se non per istancare il tuo spirito 
nel cammino della cristiana devozione. 

Bisogna camminare nella via spirituale con 
tutta semplicità, la quale è la migliore anche 
negli alimenti corporali. Sicché non bisogna 
^ assottigliar troppo gli esercizi della virtù, ma è 
‘meglio praticarli francamente, naturalmente , 
schiettamente, con libertà di spirito, e alla 
buona, perchè altrimenti vi entrerebbe lo spirito 
di violenza, di malinconia, e lo scrupolo. 

Non bisogna. Diletta mia, essere scrupolosa, 
nè fermarsi a fare tante repliche noir esercizio * 
dei propri doveri, alle quali Iddio non ha alcun ! 
riguardo; si cammini alla buona colla guida 
della semplicità, e della umiltà, e non già delle 
sottigliezze, e delle vane apprensioni. i 
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COMPENDIO 

Della essenza di quanto si è detto per la cura 
delle anime scrupolose. 

Gesù . — Sebbene la cura di queste anime sia 
un poco ardua, pure riuscirà felicemente, o mia 
Diletta, se esse avranno ricorso confidente, ed 
amoroso alla santissima Vergine Maria, che è 
un mezzo efficacissimo per liberarsi dagli scru- 
poli, c se a questo fine sfogheranno umilmente 
avanti alla sua immaggine le loro angustie, e 
imiteranno le di lei virtù, specialmente la purità 
r amore, c la umiltà. 

Vedi, che cosa hai tu pure, mia Diletta, a 
praticare, affine di guarire dalle tue scrupolo- 
sità; ti resta poi a dar mente , e a regolarti fra 
i tuoi scrupoli secondo le precedenti , e le se- 
guenti 

MASSIME. 

Gesù . — 1.® Bisogna che tu, Diletta mia, non 
sii tiranna contro di te stessa in mezzo ai tuoi 
dubbi; devi interpretarli in miglior parte, per- 
chè i tuoi dubbi, siccome si è detto delle altre 
anime scrupolose, non sono veri dubbi, bensì 
timori, e ansietà, cagionate dallo scrupolo. 

2. » Bisogna che tu vivi certa non esservi 
stata colpa, almeno grave, in quelle cose che 
dubiterai, se siano, o non siano stali peccati. 

3. « Bisogna che tu non facci Tesarne di qiiel- 
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le materie, nelle quali sei solita a scrupoleg- 
giare, e che in ciò li rimetti affatto agli avvisi 
del luo probo Confessore. 

4. * Bisogna che tu non credi mai peccato, al- 
meno mortale, se non quello, che potresti giu- 
rare essere tale. 

5. * Bisogna che li persuadi , che i naturali, 
come è il luo, malinconici, timidi, e pusillani- 
mi, e però d’ ordinario scrupolosi assai più de- 
gli altri, ad ogni apprensione di peccato, ben- 
ché insussistente, subito entrano in timore esser 
peccalo, dove non è peccalo. 

6. a Bisogna, che sii convinta, che l’anima 
scrupolosa, dopo di aver mollo scrupoleggiato, 
non é per lo più capace a distinguere ciò che é 
peccalo, da ciò che non è peccalo, e che appren- 
derà facilmente per peccali gravi , dove non è 
ombra di colpa, e perciò la coscienza scrupo- 
losa non deve dar mente ai suoi scrupoli, ma 
agli avvisi del suo Confessore, e alla di lui 
direzione ciecamente ubbidire, senza tema di 
errare. 

7. a Bisogna che tu vivi sicura , che la trop- 
pa sollecitudine, e brama dell’ anima scrupolo- 
sa di voler operare perfettamente, riempiono il 
suo spirito di timori, di angustie, di inquietu- 
dini, e di improvvise perturbazioni, e che per- 
ciò é incapace a formar giudizio in tale stato 
riguardo a ciò che é colpa , e riguardo a ciò 
che non é colpa ; laonde non deve sofisticare 
sopra i suoi scrupoli per non trovarsi sempre 
più imbrogliata. ' 

S.a'Bisogna che tu non abbi difficoltà a cre- 
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dere, che, siccome l’ anima scrupolosa sa ap- 
prendere il peccato, dove non è peccato; cosi 
ella molto più saprebbe apprendere la colpa, 
dove fosse realmente colpa, e in tal caso non 
avrebbe dei soli dubbi, ma sarebbe certa della 
sussistenza della colpa, e perciò tutte le volte 
che ella non è certa, ma soltanto dubita intor- 
no a ciò che sia , o non sia colpa, deve sprez- 
zare il suo dubbio, siccome figlio dello scru- 
polo. » 

9. ® Bisogna che tu non dubiti , che 1’ anima 
offenda il suo Dio, finché conserva una risoluta 
volontà di amarlo, e perciò tutti gli scrupoli che 
si sollevano nel suo cuore, e tutti i dubbi di a- 
vere peccato, o di peccare in qualche cosa, de- 
vono essere francamente disprezzati. 

10. ® Bisogna che tu tenga per certo , che se 
nel tempo in cui 1’ anima scrupolosa opera 
qualche cosa, viene assalita da ansietà, e da 
dubbi di non farla senza colpa, ma intanto man- 
tiene la buona volontà’, con cui bramerebbe 
farla santamente, é segno, che gli scrupoli ten- 
tano di levarle la pace del cuore colla pertur- 
bazione, col timore, e colle angustie per impe- 
jdirle di farla con quella precisione, e quiete, 
come essa vorrebbe, e perciò vi vuol coraggio 
a disprezzarli subito, senza neppure far conto 

, di sentirli. 

11. ® Bisogna che ti persuadi , che , per gua- 
rire dalle infermità degli scrupoli , non è a 
proposito il ricorrere tutti i giorni, e molto me- 
no più volte al giorno, (come sogliono fare tan- 
te anime scrupolose ) , al Confessore e a più 
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Confessori, (siccome talune praticano pur trop- 
po), per raccontargli tutte le scrupolosità con ' 
tutte le fantastiche sue circostanze; no: |in que- 
sta maniera si alimentano maggiormente gli 
scrupoli , cosicché alla fine quelle che si rego- 
lano in tal modo, non saranno più al caso di 
fare una genuflessione senza scrupoli , e senza 
perciò dover ricorrere al Confessore, 

12. * Bisogna che tu entri nella persuasione, 
che le anime scrupolose d’ordinario sono più 
spinte a frequentare il Confessionale dal motivo 
di levarsi le ansietà , e gli scrupoli , e i timori, ^ 
e le dubbiezze, che dall’apprensione di avere 
offeso Iddio ^ e in ciò vi si scorge un po’ d’amor 
■proprio, perché sono più applicale al fine di le- 
varsi le ansietà, e le angustie, che al dolore 
delle sue imperfezioni e difetti , e perciò fa 
d’uopo che esse stiano in guardia su questo 
proposito. 

13. * Bisogna che tu non duri fatica a crede- 
re, esser cosa utilissima per guarire dalle infer- 
mità degli scrupoli, lo avvezzarsi da sé stesse a 
■vincere bel bello, e ad operare contro le ansietà 
degli scrupoli, e perciò ad essere meno frequenti 
al Confessionale per raccontare al Direttore spi- 
rituale le dubbiezze scrupolose, mentre dopo la 
narrazione di quelle sogliono poi insorgerne delle 
altre , o pel motivo di non avere spiegate bene 
G intieramente le prime , o per aver lasciala 
qualche circostanza, e perciò si restan sempre in- 
quiete, e prive della pace del cuore, senza della 

- quale non é possibile di sollevare con confiden- 
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za lo spirito a Dio, e di ben praticare gli eser- 
cizi della propria divozione. 

14. » Bisogna che tu non dubiti essere molta 
la perdita del bene spirituale per quelle anime 
scrupolose che, avendo la mente sempre occu- 

■ pala intorno ai loro scrupoli, si alienano intan- 
to dall’applicazione a quelle cose che potrebbero 
fare a gloria di Dio, e a vantaggio del pros- 
simo. 

15. ® Bisogna che tu sii persuasa, che non sono 

volon larie quelle lan le ansietà, le qual i affliggono 
il cuore, e tengono la mente distratta o dallUf- 
fìzio, o dalla messa , per tener lo spirilo a veri- 
ficare, se siano, o non siano peccali quegli scru- 
poli, i quali si presentano nel tempo di quelle 
azioni sacre , senza che l’ anima li cerchi , anzi 
che le si prcsenlanoconlrolasua volontà; però si 
devono quietamente sprezzare, e procurar di 
applicare 1’ attenzione a quello che si va fa- 
cendo. l 

16. ® Bisogna che tu creda pure , che le dub- ] 

Liezze , le ansietà e i timori che spesso , anzi 

del continuo vengono alle anime scrupolose, di 

non aver dello o qualche salmo deirUffizio, o 

anche una intiera ora canonica, o qualche parte 

nella messa , sono effetti di una scrupolosa im- h 

maginazione, e si devono sprezzare, perchè esse 

ne sarebbero certissime , se avessero lascialo 

qualche cosa neH’Uffizio, o nella messa, e se • . 

solo ne dubitano, il loro dubbio nasce dalla loro 

ansietà scrupolosa, la quale le fa entrare nella 

inquieta apprensione di essersi scordale di dire 

quel salmo , o quella parto di uffizio, e quanto 
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più tentano di indagare^ se é vero, tanto meno 
vi riescono ; ma se fosse vero, se ne ricordereb- 
bero, senza dubitarne, fin dopo la mezzanotte ; 
la loro memoria è assai debole , e perciò molto 
facile a non ricordarsi di quello che hanno fatto, 
ma è assai forte, e perciò molto difficile a scor- 
darsi degli obblighi che hanno da adempire , 
perché li hanno sempre a cuore, anche in mez- 
zo alle maggiori occupazioni. 

17.® Bisogna che tu convenga, che Tanima 
scrupolosa ha da fare molta violenza a sé stessa 
quando deve operare contro i rimorsi dello scru- 
polo; ma pure conviene , che ella si faccia una ! 
tale violenza , se vuol guarire dalla sua infer- 
mità di spirito in quella guisa, che l’ ammalato 
si fa uno sforzo penoso nel trangugiare l’ama- 
ra medicina per guarire dal suo malore cor- 
porale. 

- 18.® Bisogna che tu sii sicura, che l’ anima 
scrupolosa non curando gli scrupoli , ossia ope- 
rando contro le ansietà, e i dubbi dello scrupo- 
lo, non pecca, benché le sembri di peccare, e 
perciò deve farsi coraggio , e andare avanti 
nelle sue pie azioni, senza badare agli scru- 
poli. 

• 19.® Bisogna che tu sappi, che l’anima scru- 
polosa, essendo per fare, a cagion di esempio, la 
santa Comunione, e intanto essendo assalita da 
qualche ansietà, o dubbio, che le mette in testa 
lo scrupolo intorno le colpe della vita passata, o 
intorno le cose deirullima Confessione , oppure 
intorno alle inezie scrupolose dopo d’essersi con- 
fessata occorsele, facendola dubitare, se siasi, o 
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no confessata di quella tale cosa, oppure se sia, 
o no, peccato la tale altra cosa, die la tiene in- 
quieta, e angustiata, sì, l’anima scrupolosa non 
pecca comunicandosi ad onta delle sue dubbiez- 
ze, se non può giurare essere vero ciò, di che 
ella ha solo il dubbio. 

20. » Bisogna che tanto più tu creda questo, 
se consideri, che l’anima scrupolosa, sebbene 
operi contro i suoi dubbi, non ha già una vo- 
lontà di offendere Iddio , ma ha invece una vo- 
lontà di far sempre le cose meglio che può, per 
dar gloria a Dio, segnatamente quando è per 
accostarsi ai santi Sacramenti. 

21. ® Bisogna che tu resti persuasa, che l’ani- 
ma scrupolosa avendo sempre la mente confu- 
sa e agitata all’ arrivo di qualche scrupolo, non 
trovasi in istato di poter distinguere, se sia, o 
non sia vero scrupolo, anzi la sua ansietà, la sua 
apprensione, c il suo timore di sbagliarla, la 
inclineranno a dubitare che quello scrupolo sia 
non scrupolo, ma piuttosto un grosso peccato; 
nondimeno ella può lecitamente operare , senza 
deporlo , perché non è in perfetta libertà di po- 
terlo deporre. 

22. ® Bisogna che tu non dubiti , che in tali 
occorrenze 1’ anima scrupolosa, per operare con 
quiete di coscienza, e pace di spirito, deve met- 
tere in pratica queste tre regole, cioè: 1. Clie 
ella non creda peccato mortale , se non quel- 
lo che con certezza e senza alcun dubbio sti- 
mi esser tale. 2. Che ella non creda ninna 
cosa essere peccato mortale, se non quella 
che può giurare esser tale. 3. Che non pensi 
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mai di aver acconsentito a peccato mortale , 
se non ne è talmente certOy che lo possa giu- 
rare. 

23. a Bisogna che lu viva sicura, che siccome 
ranima scrupolosa è di una immaginazione vi- 
vace, c instabile, e di una timida apprensione 
ma pronta; cosi nel dire le sue preghiere', spe- 
cialmente di obbligo, resta facilmente distretta 
or da una, or da un’ altra ansietà di colpa, che 
riguarda o la presente, o la passala sua vita; 
non bisogna però, che ella si metta a scrutinare, 
se sia vera la colpa, di cui le viene ansietà, per- 
chè il tempo della preghiera non è il tempo da 
ftir l’esame, e inoltre aggiungerebbe distrazioni 
a distrazioni, e la preghiera non sarebbe mai ul- 
timata, tanto più, che nel tempo della preghiera 
tali ansietà, e gli scrupoli sogliono esser più fre- 
quenti; ma ella temerà di non ricordarsene più 
se differisce ad esaminar quella ansietà di col- 
pa dopo terminata la preghiera, non importa; 
vada recitando le sue preghiere, poiché se fosse 
colpa grave , so ne sarebbe ricordala molto 
prima. 

24. a Bisogna che tu creda pure, che la trop- 
pa frequenza al Confessionale, o al Confessore 
per esporre i propri scrupoli, non solo non gio- 
va a guarire dagli scrupoli, ma anzi serve ad 
accrescerli in quella guisa, che quanto più si 
tagliano i capelli, tanto più crescono. 

25. ® Bisogna che tu sii certa, che è necessa- 
rio svellere , o sradicare il pruno , se si vuole 
che più non produca spine; del pari è necessa- 
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rio svellere le radici, ossia le cause degli scru- 
poli, se si brama di non avere degli scrupoli. 

26. ® Bisogna adunque, che ranima scrupo- 
losa sradichi da sé con coraggio le cause degli 
scrupoli, per guarire dalle pene degli scrupoli; 
e le principali cause sono queste, cioè: I. L’ozio. 
11. Il trattare con persone scrupolose. III. II par- 
lare or con uno, e ora con un’ altro dei propri 
scrupoli. IV. Il sofisticare coi propri scrupoli fra 
sé stesso. V. Il non volere avvezzarsi ad opera- 
re secondo che operano le persone di retta e ti- 
morata coscienza. VI. 11 ricusare di appigliarsi 
alle opinioni miti e benigne , ma ben probabi- 
li. VII. Il non riguardar Dio come pietosissimo 
Padre. Vili. Il covare la malinconia. IX. 11 tra- 
scurare le istruzioni. X. 11 vivere di cattivo e 
aspro umore. 

27. ® Queste ed altre cause particolari , come 
sarebbero l’attacco alle proprie sostanze, e la te- 
nacità in far qualche limosina, é necessario di- 
struggere per la vittoria contro gli scrupoli^ e 
perciò, chi è di un cuor aspro e duro verso de’po- 
verelli, si renda facile a soccorrerlo; chi c timido 
si abbandoni umilmente, c dolcemente alla bon- 
tà e misericordia divina, che é immensa, e che 
non attribuisce peccatia chi é di buona volontà; 
chi è ignorante, procuri di frequentare le istru- 
zioni, e di metterle ciecamente in pratica; chi è 
solito frequentare persone scrupolose , ne stia 
lontano; chi è pusillanime, prenda coraggio con- 
fidando nella pietà di Dio; chi è ostinato nella 
sua opinione, e nel proprio giudizio, (che è ca- 
gione per cui vi siano pochi perfetti) , si per- 
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suada che è sempre meglio ciò che gli fanno fa- 
re gli allri, ( purché non vi sia l’offesa di Dio ), 
che quello che farà , o eleggerà di fare da sé 
stesso. 

28. * Queste ultime parole bisognerebbe che 
fossero ben intese, e praticate dalle anime scru- 
polose, le quali per essere testereccie nel loro 
giudizio, e nella loro opinione, trascurano ( per 
un segreto amor proprio di pensarla meglio) gli 
avvertimenti, e le istruzioni del loro Direttore 
di spirito, e talvolta pensano, che esso la sbagli, 
o che sia troppo corrente, e da ciò spesso avvie- 
ne che esse restino in pena della propria osti- 
nazione maggiormente radicata nel duro terre- 
no degli scrupoli. 

29. * Del resto chi è tiepido si sforzi di atten- 
dere all’esercizio delle cose virtuose, alle giacu- 
latorie frequenti, e alla divozione di Maria San- 
tissima in ispecie, la quale ne è come il vaso 
insigne; chi é malinconico, si rallegri, e si con- 
soli sul testimonio della sua volontà; che, se é 
sempre contraria airoffesa di Dio, basta per vi- 
vere allegro, non dovendosi attristar l’anima, 
che ama Dio, se non del solo peccato; chi è sfac- 
cendalo, procuri di applicarsi a qualche fatica, 
perché l’ozio, se é il padre dei vizi, é altresì un 
gran fomite degli scrupoli. 

30. * Finalmente chi é pauroso della divina 
giustizia, moderi il suo timore col riguardare 
Iddio come Padre amoroso, e col riempire il suo 
cuore di speranza, e di confidenza in quel Dio, 
il quale non rigetta dal suo paterno seno quel 
cuore umiliato, e contrito, che, sebbene lo aves- 
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se mollo offeso per il passalo, ora è però risolu- 
to di amarlo, e lo ama sinceramente. 

CONCLUSIONE 

Gesù. — Tutto quanto ho detto, Diletta mia, 
in riguardo alle anime scrupolose, prendilo co- 
me detto a te medesima, se vuoi uscire dalle pe- 
necontinue, cheti vengono cagionate dagli scru- 
poli, e sia tuo speciale impegno di mettere in 
praticai rimedi che sono stati a tal fine assegnati. 

Orsù, mia Diletta, prendi coraggio nel nome 
di Dio, cammina tranquillamente, e soavemen- 
te nel caramin della devozione, e sii caritativa 
verso Tanima tua, e non la maltrattar mai fin- 
ché ella non offenda Dio pensatamente; poiché 
il tenerla angustiata e oppressa per motivo di 
vane ansietà, di capricciose malinconie, e di no- 
civi scrupoli, sarebbe una grave ingiustizia che 
le faresti. Tu sai bene, che essa per cosaalcuna 
di questo mondo non vorrebbe offendere il suo 
Dio, tanto ti deve adunque bastare per mante- ' 
nerla allegra, ed in una pace costante. 

RINGRAZIAMENTO DELLA DILETTA 
fatto a Gesù’ 

Diletta. — Con tutto il mio cuore, o Gesù 
pietosissimo, io vi ringrazio della bontà singola- 
re, con cui vi siete degnato di darmi le più op- 
portune istruzioni per farmi uscire da quella 
nociva infermità di spirito, nella quale mi ave- 
vano-ciecamenle ridotta i molesti cdannosiscru- 
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poli. Oh se io, e luUe le anime scrupolose alien* 
deremo bene a quesle voslre salulari ìslruzioni, 
vedremo chiaramente quanto gran cecità fu la 
nostra nell’andare con tanto danno nostro per- 
dendo il tempo attorno le soperchierie degli 
scrupoli 1 

Gesù — Ma tu, diletta mia, e tutte le anime 
inquiete, e ansiose, dovete notar bene le avute 
istruzioni , perché sono come le chiavi che ha 
l'anima, per aprirsi gran tesori spirituali, c in 
breve tempo arricchirsi. 

Diletta. — Conosco pur bene adesso, Gesù 
mio, che mi é necessario stare all’erta con tutta 
la maggiore attenzione, afBnché il comune ne- 
mico non mi tolga per mezzo degli scrupoli la I 
quiete, e la pace dell’anima, giacché egli con i 
ogni sua malizia si ingegna di levar dalle ani- 
me la pace, e la quiete, e far si, che vivano in ' 
ansietà e turbazione , perché sa egli benissimo 
che in ciò consiste tutta la perdila, e il danno. 

Gesù. — Questo é verissimo , Diletta mia, 
perché se un’anima é quieta, con facilità essa 
opera ogni cosa benché difficile, e opera mollo, 
e tutto bene; al contrario se ella sta turbata e 
inquieta, opera poco e senza gusto, e perciò su- 
bito si stanca, c passa i suoi giorni in una tri- 
stezza infruttuosa. Sicché tu devi essere sempre 
vigilante per non consentire, che l’anima tua | 
viva un sol momento inquieta, e perciò devi con 
tutta sollecitudine discacciare gli scrupoli, i qua- 
li non fanno altro mestiere, che turbar l’anima, 
ritirarla dall’operare molto, e bene, e raffred- 
darla nella divozione, e allontanarla dallo più a- 


Digitized by Google 



— 167 — 

mare, e dal più confidare in Dio, e questo solo 
riflesso dovrebbe bastare e a le, e a tutte le ani- 
me scrupolose, per non dare udienza alla scru- 
polosità. 

Diletta. — Ma se sono, Gesù mio, tanto osti- 
nali gli scrupoli, che, senza volerli, vengono a 
tribolare Tanìma mia! 

Gesù. — Non imporla, mia Diletta; quando 
avrai avuto gli avvisi del tuo Confessore, con i 
quali ti avrà insegnato il modo di regolarli con 
gli scrupoli, e indicalo la necessità di sprezzar- 
li, se essi seguiranno a molestarli ad onta della 
pratica degli avvisi a te dati dal Confessore, non 
li turbare; ma va avanti con semplicità, e umil- 
tà sulla persuasione, che in tali occorrenze nien- 
te è più utile, che il non affezionarti, e applicar- 
ti troppo al desiderio di essere liberata dalla 
molestia degli scrupoli, i quali devi temere nien- 
te più, che quei cani incatenati, i quali possono 
benissimo intimorire coirabbaiare, ma non pos- 
sono far danno col mordere. Finalmente fra tut- 
te le angustie che sentirai nell’ operare contro 
le ansietà, e i timori degli scrupoli, non li per- 
dere di coraggio, seguita i tuoi esercizi di devo- 
zione, anzi, se ti è possibile, moltiplica le tue 
buone opere e consolali sul certo testimonio del- 
• la più cauta morale, cioè; che tu non erri, e 
perciò non offendi Iddio sprezzando gli scru- 
poli, e operando contro dei medesimi per ub- 
bidire al Confessore, che così ti ha ordinato 
di fare. 

Diletta. — Ma io non so, Gesù mio, sbrigar- 
mi dalle ansietà, c dalle angustie degli scrupo- 
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li, se non ricorro sempre al giudizio del Confes- 
sore, e finché non abbia io inteso il parere del 
Confessore , non posso operare contro degli 
scrupoli, perchè mi mettono delle ansietà, e dei 
timori. 

Gesù. — Sarai sempre più, Diletta mia, mo- 
lestata dagli scrupoli, e finalmente diventerai 
stolida, se ad, ogni ansietà di scrupolo vorrai, 
che il Confessore li ascolti. Bisogna, che tu stes- 
sa impari a superare bel bello le ansietà degli 
scrupoli col mettere in pratica le regole, che a 
tal fine il Confessore li avrà date, e fra le altre 
questa cioè: che devi credere essere scrupolo 
ciò che non sai, e non puoi giurare esser pec- 
cato, e sebbene sul principio avrai a provare 
qualche pena e difficoltà in cosi operare, a gui- 
sa degli ammalali, che sentono difficoltà, e pe- 
na nel prendere le medicine, loro ordinate dal 
medico; pure devi come essi consolarti, perché 
tanto i loro, quanto i tuoi rimedi sono ordinati 
alla rispettiva guarigione , e se frattanto non 
potrai offerire in tali occorrenze dei confetti te- 
neri, e molli al tuo Signore, Sposo deU’anima 
tua, glieli presenterai secchi, e duri, che peral- 
tro non gli saranno meno accetti , e non lasce- 
ranno di produrre in te la santa di lui grazia, 
purché in tutte le lue azioni abbi sempre la vo- 
lontà di operare per onorarlo, e mai di offenderlo. 

Diletta. — Dunque , mio Gesù , posso an- 
dare francamente , e quietamente avanti ad 
onta di tutte le angustie, di tutti i timori, e 
di tutte le ansietà , e dubbiézze degli scru- 
. poli, che mi affliggono del continuo, e posso 
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operare, senza tema di fallire, contro i pungoli 
dello scrupolo, purché io mantenga la buona 
volontà e retta intenzione di operare per piace- 
re a Dio?. . 

Gesù. — Si mia Diletta; e non solo non pec- 
cherai regolandoti in questa maniera, ma anzi 
acquisterai insieme alla bramata guarigione da- 
gli scrupoli un gran merito presso il tuo Dio, 
perché, ( attenti bene a quest’ultimo avviso tut- 
to puro, e pio) perché tutto ciò che farai, riceve- 
rà il suo vero valore dalla conformità che avrai 
con la volontà di Dio, di modo che, se operando 
anche contro i dubbi dello scrupolo, tu lo fai, 
perché cosi ti ordinò il tuo Confessore, e perché 
è voler di Dio, che tu a quello ubbidisca, tu vie- 
ni a meritar mollo, e non già ad errare. 

Diletta. — Quanto io sono adesso, o Gesù mio, 
consolata dalle vostre istruzioni! Oh chi mi aiu- 
ta a farvene un grato rendimento di graziai Ani- 
me ansiose ed inquiete, venite a unirvi meco, e 
abbandonando la cieca ansietà e turbazione di 
spirito, esultiamo nella' bontà del nostro divinSi- 
gnore, che si é compiaciuto di assegnarci i rime- 
di per guarire dalle nostre molestissime e dan- 
nose infermità, e facciamoci a ringraziarlo con 
tutta la maggiore riconoscenza del nostro cuore! 
E che é mai l’anima nostra, o Gesù clementis- 
simo, poiché ne tenete si preziosa memoria, che 
vi siete degnalo di visitarla con tante e tante 
necessarie istruzioni? Oh lume degli occhi nostri, 
per mezzo del quale vediamo, e senza del quale 
restiamo cieche! Oh vita delle anime nostre, per 
la quale viviamo, e senza della quale ci convien 
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morire! 0 allegrezza del cuor nostro, e consola- 
zione del nostro spirito, vi ameremo con tutto il 
cuore, e con tutto lo spirito, e con tutte le forze, 
e con tutte le viscere nostre, perchè voi pel pri- 
mo amaste teneramente noi meschine, vi ame- 
remo senza fine. 

Gesù. — Ricevi, o mia Diletta, quest’ultimo 
avvertimento, e imprimilo heii bene nella tua 
mente, per farne uso nel tempo specialmente che 
fossi sorpresa dalla tristezza, o malinconia, la 
quale, oltrecché genera e fomenta gli scrupoli, 
cagiona altresi molti difetti e imperfezioni nel 
cuore di chi stoltamente se ne lascia dominare; 
perciocché, sebbene un malinconico sia scusabi- 
le di non essere sempre allegro, non essendo pa- 
drone deir allegrezza per averla quando egli 
vuole; non sarà però scusabile di non essere 
sempre verecondo, manieroso, condiscendente , 
essendo ciò sempre dipendente dalla sua volon- 
tà, la quale non ha da far altro che risolversi a 
superar l’umore, e la inclinazione contraria. 
Quanto trionfano mai gli scrupoli nel cuore di 
un’anima malinconica, e quanti difetti non com- 
mette uno spirito di umore tristo, e malin- 
conico! 

Un’anima, Diletta mia, benché divota, se el- 
la é malinconica, non é tale d’ordinario, se non 
per motivo di scrupoli, o di amor proprio, e que- 
sto la rende trista per ogni piccola cosa che 
non si faccia, o non succeda a suo modo, e in 
tali occorrenze ella si mostra a tutti di cattivo 
umore, parla con tutti con sgarbo, corregge, se 
é necessario, ma corregge con cattivo umore, c 
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con asprezza, e così inasprisce gli animi, invece 
di ricavar frutto dalle sue correzioni ; oppure si 
sta col capo chino, colle labbra rilevate, e colle 
ciglia aggrottate senza metter fuori parola di dol- 
cezza, o di compiacenza, disgustando quelli che 
vi sono d’attorno, i quali in cambio di restar e- 
dificati dalla di lei divozione, restano scandaliz- 
zati dagli effetti della di lei tristezza, malinco- 
nia, e umore aspro, e dominato dall’ amor pro- 
prio. Laonde, miaDilelta, all’erta, allerta; f^ia 
la malinconia^ e sii fedele in praticar questo 
avvertimento, e via la tristezza^ perchè sarai 
meno soggetta agli scrupoli, e ai difetti ver- 
so del prossimo e di te stessa. 


FINE 


Digitized by Google 



DigìlizetfTiy Googl 


le 



INDICE 


Dedica dell' autore pag. 3 

Prefazione dell' editore . » ?» 

Introduzione » 7 

RAGIONAMENTO PRIMO. Intorno agli scru- 
poli e alle loro conseguenze . . » 17 

Nozione prima » 29 

» seconda . 33 

» lerza » 35 

)) quarta . . . » 37 

» quinta 38 

» sesta » 39 

» settima » 42 

» oltava » 43 

» nona . . . » 46 

» decima. . . » 48 

» undecima . ...» 49 

» duodecima . . . . » 5O 

» decimaterza . ...» 51 

» decimaquarta ...» ivi 

» decimaquinta » 52 

» decimasesta . ...» 54 

» decimasettima . . . . » 55 

» decimottava . . . » 58 

» decimanona . ...» 59 

» ventesima . ...» 63 


Nozione ventesimaprima. 


> 65 


Digilized by Google 



— 174 — 

j) ventesimaseconda. . • .® 

» ventesimaterza. Intorno i pensieri, 

affetti e movimenti che si presen- 
tano spontaneamente . . » 

» ventesimaquarta. Intorno i rimedi 

prossimi degli scrupoli. . » 

» ventesimaquinta. Intorno l’econo- 
mia degli scrupoli • • » 

» ventosimasesta. . . . >> 

Avvertimenti alle anime scrupolose . . » 

Annotazione utile. .... » 

RAGIONAMENTO SECONDO. Intorno la cu- 
ra degli scrupoli ...» 
OccASiONB I. Della confessione delle anime 
scrupolose .... » 

Rimedi del nuovo medico alla novella sua in- 
ferma » 97 

Metodo praticato dall’anima scrupolosa per la 

guarigione dagli scrupoli . » 99 

Occasione II. Si ragiona del dolore di cui sem- 
pre vivono in ansietà e dubbio le 
anime scrupolose. . . » 103 

RAGIONAMENTO TERZO. Intorno altre oc- 
correnze in cui le anime sogliono 
essere maggiormente afQitte dagli 
scrupoli, e intorno ai salutari ricor- 
di per guarirne . . . » HI 

OssEBVAZiONEl.Alle anime che scrupoleggiano 
nella recita dell’ufficio divino, o di 
altre preghiere d’ obbligo , o di 
elezione . . . . » 112 

Osservazione II. Alle anime, che scrupoleggia- 
no nell’ascoltare onel dire lasanta 
messa » 121 


66 

69 

74 

76 

77 
80 
82 

8i 

85 


Digitized by Google 



— 175 — 

Osservazione 111. Alle anime che scrupoleg- 
giano nel prepararsi alla confes - 
sione e comunione . ii 128 

Osservazione IV. Alle anime che scrupoleggia - 
no nel disporsi alla santa comu - 
nione . .... )) 

Osservazione V. Alle anime che scrupoleggia- 
no intorno la santificazione della 

festa » 135 

Osservazione VI. Alle anime che scrupoleg- 
giano nel fare le visite di necessità 
o di urbanità ... « 154 

RAGIONAMENTO QUARTO. Intorno la gran 
premura, che ogni anima scrupo- 
losa deve prendersi per guarire 
dalle sue infermità spirituali » i58 

Riflessioni brevi intorno ai giudizi temerari » 139 

Dichiarazione notabile per la totale guarigione 

dalle infermità degli scrupoli » 140 

Avvertimenti » 141 

Eccezione osservabile . . . . d 147 

Notizie utilissime . .... » 150 

Compendio dell’ essenza di quanto si è detto 
per la cura delle anime scrupo - 
lose » 155 

Massime ...... » ivi 

Ringraziamento della Diletta a Gesù y> ivi 


Digilized by Google 


Digilized by Google 



LE LITANIE 

DELLA 

SANTISSIMA VERGINE 

SPIEGATE 

E PROPOSTE IN FORMA DI CONSIDERAZIONI 

DAL 

P. PASQUALE GRASSI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

Un volume in 8. grande con figura della 
Vergine tratta dal dipinto del Miirillo 
Due. 1,20 


Digitized by Google 



OPERE 


DI $. ALFONSO H.' DE IIOIIORI 

CON VaiVA.Tl^A. 

PER LO REGNO DELLE DDE SICILIE 
EDIZIONE STEREOTIPA 


Opere complete di S. Alfonso Maria de Liguori, in 8 
a 2 colonne. Sonosi piibblicati SO. fascicoli che 
contengono tutta la vita, il 1 . volume della Mora- 
le e SO fogli delle Ascetiche; e continua ogni me- 
se S fascicoli. 

Glorie di Maria, utile per leggere e predicare divisa 
in due parti. Nella parte 1 . si ragiona delle molte 
e copiose grazie che la Madre di Dio dispensa ai 
suoi divoti dichiarate in diversi punti sopra la ScU- 
V» Regina, Nella parte 2. poi si ragiona delle sue 
Feste principali, e dei suoi Dolori cosi in generale 
come in particolare. Indi si tratta delle sue eroi- 
che Yirtit: poi degli Oetequii da praticarsi in suo 
onore. In fine v'è iin’Aj^itinia di esempli scelti un 
volume in 12. — gr. 60. 

Pratica di amar Gesù Cristo, tratta dalle parole di S. 
Paolo chariitu pofiam ei( benigna eet: etc. Utile 
alle anime che desiderano di accertar la salute 
eterna e di camminare per la via della perfezio- 
ne. — gr. 30. 

Opere spirituali sulla passione di Gesù Cristo un vo- 
lume, —gr. 36. 

Apparecchio alla morte cioè considerazioni sulle mas- 
sime eterne. Opera utile a tutti per meditare, ed 
a' Sacerdoti per predicare corretta ed accresciuta 
ed aggiuntivi in fine nove Discorsi per predicare 
in occasione di Flagelli. — gr. 36. 

Novena del Santo Natale colle meditazioni per i gior- 
ni deir avvento sino alla novena della Nascita di 
Gesù Cristo ; per i giorni delia novena di Natale ,- 
per l'ottava di Natale, e gl! altri giorni sino all'E- 


Digilized by Gt)Ogle 



pifania; e per l'ottaTa delTEpifania un volume con 
figure. — gr. S5. 

Visite al SS. Sacramento ed a Maria Santissima per 
tutti i giorni del mese ed altre divote pratiche, un 
volume con figure. — gr. gO. 

Manuale pe'Sacerdoti un volume. — gr. 30. 

Preparazione e rendimento di grazie pel santo sacri- 
fizio della messa. Colla giunta di un estratto del 
libro intitolato; L'idea del Sacerdozio, e del Sacri- 
fizio di Gesù Cristo; di due Capitoli della imitazio- 
ne di Gesù Cristo, e di altre preci diverse pel Mi- 
nistero dell’ Altare, della divina parola, e del Sa- 
cramento della penitenza un volumetto. — gr.10. 

Massime eterne o meditazioni per ciascun giorno 
delia settimana coll'aggiunta degli esercizi per ap- 
parecchio alla Confessione, e Comunione e di vari 
Esercizi di Cristiana pietà. Per uso delle Missio- 
ni. — gr. 3. 

S. B. Prendendone cento copie in una sola volta.— 
due. g. 

Gran mezzo della Preghiera per conseguire la salute 
eterna e tutte le grazie che desideriamo da Dio , 
voi. unico — gr. 36. 

Regolamento pe' 5>eminarl e avvertimenti a' giovani 
Studenti ed applicati allo studio Ecclesiastico un 
volumetto — gr. 10. — Ogni 100 copie due. 8. 

Nuova pubbUcazlone 

Ora’ionc per Assistere divotamente alla S. Messa 
e per accostarsi a' Sacramenti della Confessione 
0 Comunione ; ed altre divozioni; bel volumetto 
prezzo — gr. gO. 

Lezioni per ciascun giorno del mese di maggio trat- 
te dall’ opera, Sull' amore di Maria di D. Rober- 
to Eremita camaldolese di Monte Corona, prima 
edizione Napolitana migliorata e corretta per cu- 
ra di L. M., un volume in 18. — prezzo gr. 30. 

Divota Maniera di visitare i Santi Sepolcri nel Gio- 
vedì e Venerdì Santo prezzo gr. due —per ogni 
60 copie gr. 76. 

inni e Salmi da cantarsi nella processione del Cor- 
po del Signore prezzo gr. due — per ogni cento 
copie due. uno. 



La Lampana del Safitoario, racconto cattolico tradu- 
zione daU'inglese di Augusto di Baviera Guardia 
Nobile di Sua Santità fCardinal Wisemanl— gr. 20 

OiBotnm parvum Iramaculatae Conceptionis Beatisai- 
Diae Virgìnis Uariae a serapbico doctore S. Bona- 
ventura compositum; con una raccolta di novene, 
un volume cou figure. — gr. 16. 

La Religiosa in solitudine opera in cui si porge alle 
monache i 1 modo d' impiegarsi con frutto negli 
esercizi spi rituali-di S. Ignazio e può anche ser- 
vire a chiunque brama di riformare con untai 
mezzo il proprio stato, data in luce da Gio. Pietro 
Pinamonti della compagnia di Gesù, un bel volume 
in 12 di pag. 600. — gr. 40. 

Libriccino di preghiere per l'infanzia, un volumetto 
in 64. — gr. 10. 

Vita di S. Stanislao Kostka d. C. d. G. scritta dal P. 
Francesco Saccbini, un volume con figura del 
santo. — gr. 15. 

Meditazioni per la quaresima del principe di Hoen- 
Ihoe. — gr. 20- 

Conforto dell' anima, ossia istruzione sulla s. Ora- 
zione Mentale e sulla maniera di ben praticarla, 
proposta da un Sacerdote dei Minori Riformati di 
S. Francesco coU'aggiunta dell'ora di Orazioae in- 
nanzi a Gesù Sacramentato, della S. Via Crucis, e 
di altre divote preghiere, 3. edizione corretta, ed 
aumentata con figure. — gr. SO. 

Imitazione della Beata Vergine traduzione dal fran- 
cese di Emmanuele Rocco con circa 400 vignette 
frammesse al testo, un volume In 8. massimo in 
carta velina — due. 2,00. 

Imitazione di Gesù Cristo versione di Antonio Cesa- 
ri, adorna di molte vignette nel testo, arabeschi 
d' attorno le pagine, 12 gran soggetti stampati a 
parte, in-8 massimo in carta velina — dne. 2,00. 

— La stessa opera in-8 piccolo con 12 figuro a 
clichtis in carta velina — gr. 60. 


Digitized by Google 



^ V- V- ' 

cQATO •' ■' ^ p-r-:’, j 

sAFP"^’ io - cl Gran:!^ 

VlcoF'!»'*;';, . r„. S077C2 

F^eoQMRAO 



